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FRANCESCO ANTONIO GIULIANI 


AL LETTORE. 



politico , non è egli però , fe fole poefte con- 
tenga , interamente da dijpreggarfi . Non fempre e 
in tutte l' ore l'animo è pagiente a reflringer/ì nel 
ferio , angi fe fi vuole di più sformare, il languidi - 
J cefi 1' energia ; come l' arco , che fempre tefo rom- 
pe l' elafiicttà . L' intermiffione di un medefimo fiu - 
dio , è il rifioro dello fptrito fatigato • perché egli 
ama la varietà , la quale fola li fa parer dolce 
ogni ambafeia della vita . Nè un ameno parterre , 
nè una deligiofa folitudine ricreano tanto la men- 
te del letterato , quanto la varia legione • e tra 
quefia non v è materia , che più vegeti il cuore , 
e rincori il penfiere , quanto è la lettura de ’ buo- 
ni Poeti . Omero , che che ne aveffe detto Platone , 
faceva le deligie del Filofofo e dell ’ uomo di fia- 
to , ed egualmente leggevafi da %Ariflotele , che da 
*4leff andrò . 

E' vero , che io riprefentando accrefciute al Pub- 
blico le Poefie di Pirro Schettini , non prefento 
i poemi dì Omero , ma riporto quafi dalla dimen - 
ticanga i lavori di un delicato ragionatore ed i- 
Jlruttivo fopra i] cofiume di varie paffioni , e fpe - 
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cialmnte di quella che maggiormente elettrica, e 
commove il cuore : e richiamo alla memoria de let- 
terati il merito di colui , che nel paffuto fecolo fep - 
pe reflituire il decoro alla decaduta Poefta . Forfè 
non dtfpta.erà , almen per quefl' afpetto , la mia 
attenzione , ed ho ragion di crederlo , doppochè mi 
han dato contrafegno di gradimento varj dotti uo- 
mini di qtie/ìa Capitale , tra quali il P. -Afflitti 
Domenicano, e'I G.C. France/co Daniele di Cafer - 
ta , che come ri ebbe avvifo mi preflò gentil- 
mente i fuoi manofcrttti . 

Del merito per fonale" di Pirro Schettini ne ho 
brevemente, e in generale trattato nella fua vita, pre- 
meva alte di lui operette latine , ma il pregio fuo 
più / ingoiare , che in rango di lettere il fe tenere 
in alta Jìima , e lo fata prejfo a pofteri amatori 
dell ’ italiane mufe , fi fu di aver migliorata /’ av- 
vilita poefta . Egli fu , egli fola il primo ; poiché 
eri ò Giannone , che un tal onore egualmente divi • 
fe a Carlo Bnragna } perchè quanto cojlui nel buon 
poe*are apprefe , tutto profittò dalla lunga familia- 
rità tenuta collo Schettini , come notò il contempo- 
raneo Su fauna nella vita di effe Carlo . Nè un tal 
merito , per cui tanto le debbe , come diffe Cre- 
fetmbeni , la volgar poefta, dee attrtbuirft a talen- 
to di femplice umani ft a • poiché non fu la fola e 
vera cagione dell ’ avvi i mento poetico, la [ìranezga 
delle fra/i e l' a bufo delle metafore , come molti h art 
creduto . Da altro fonte ebbe a fgorgare l ’ errore , 
e io priego il Lettor benevolo , che dalla preceduta 
fioria letteraria di quell' età , ne inveftigbi la cau - 
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fa , o fi contenti meco enfiente rifletterla ; perciò 
farà la con fider anione di pregio a quefle poefie , e 
io non farò condannabile di effermi abufato ad ac « 
crefiere il f fleto delle nugae canora di Orario . 

Nello fmarrimento delle lettere latine per l' inon- 
dazione de Barbari, la prima volta che le fuggi- 
tive mufe fi adattarono alla nuova lingua, fu preffo 
• i nofiri Re Federico e Manfredi , ma non ritorna- 
rono però nell'ingenua belitela e leggiadria amabili 
al Popolo , che per mano di Dante , e colla dolce 
lira di Petrarca. A non poetar che in volgare, fila- 
ne fiata pur la cagione l' inclinazione fatirica del 
primo, a far fi afcoltare dal Popolo, o un traf porto 
■di amante , lo fiudio del fecondo per effer meglio 
intefo dalla fua Dama ; è certo , cb ' ejfi furono , 
come i Padri ddla nuova lingua , così della nuo- 
va poefia, e che e (fa ebbe , e trovò dignità con- 
veniente anche nel nafeere . ’ t 

L' età che feguì a Dante e Petrarca fu l età 
de' pedanti e degli ammiratori . L' ammirazione è 
/’ impronto di un animo facile e nuovo. Difperfe le 
antiche lingue de' dotti dovean gl i n g c £ n ‘ P er j n ~ 
tendere le dottrine de' fi flati favj apprender prima 
i di loro idiomi . Si voi fero effit dunque a fiudtare 
le voci e le fra fi , e i pih arditi a penetrare nelle ^ 
trafeorfe antichità. Non fi badò troppo aH'efercì V o àt 
ben penare , o penfir non fi feppe,più di quanto fi trovò 
ferino. Tal fu il cofiume del Jecolo XIV. e buona parte 
del feguente . Ma feguir di continuo l' altrui regole 
fenra difamina , e non meditare che fu l opere al- 
trui dovea ridurre l'animo a fcrvitìt, e fenz<* ” ulla 



tentar di nuovo fargli ammirare le altrui cofe dette 
o fcritte , e a non aver altra forza, che di pefare le 
voci e le fra/i . Quindi la poefta , come le altre 
fetente , lungi di andar avanti fece un paffo in- 
dietro , e ritornò nell ' infanzia . Non fi videro 
che centoni malamente cuciti delle voci e penfieri 
• di Dante e Petrarca. Una libreria de ' lirici di 

quell'età non equivale^che ad un fol poeta. Toglie- 
te loro i caldi fofpiri , gli aurei nodi de' capei 
biondi , il duro fcoglio del core , e frafi filmili , che 
nient' altro avvanga . 

Le rivoluzioni delle lettere , e dell 1 arti ban can- 
giamento colle rivoluzioni degli Stati. La deca- 
denza deW Impero Coflantinopolitano fece poffare •’ 
molti dotti nella Corte de' noftri Re , e in quella 
di Roma , e fi apprefero nuovi lumi di fapere . 
Indi fitto Giulio II ceffate le turbolenze civili , e 
ritornato pacifico il fuggitivo dritto delle genti, ri- 
tornò il genio fpento de' Mecenati , e furon le ar- 
ti e le fetenze protette da molte Cafi Sovrane . 
Così fiorirono circa quell'epoca ^fr lofio , Sannaz? 
garo , Polizjano -, Tilefio, ed altri egregj ingegni . 
Ma non per queflo poffiam dire di effere la no- 
fi ra poefia gionta al colmo della perfezione , quan- 
tunque vi fi ’fuffe avvicinata . 

L' epica fati a dignità convenevole ' fu la pa- 
fiorale e la didattica con decenza trattata .* la co- 
mica andò imitando la proprietà de' coflumi , ma 
rimafe in abbandono la tragedia • e la linea giac- 
que nella fervile bajfezz a • Non è malagevole , ed 
è anzi importante , ponderar la ragione di tal va- 
rie- 
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fletti di vicende . Il fecolo tra ancor privo di bua» 
ni lumi filofofici . I nuovi uomini per abbattere gli 
errori delle fcuole , o non erano ancor forti , o avu - 
ti in dtjpreggo e in conto di fanatici . / co/lumi 
fapeano ancor della ferocia gotica e della licenzio- 
fità de ' tempi delle crociate . Si amavano ad ecc j (fa 
i giornalieri piaceri meno della meditatone dello Ipi - 
rito , e fi volean dilettar le brigate con curiofe no» * 
•uel le , e ftrani racconti. Il f oggetto dell'epica do - 
Dè comprendere le finte gare de' Cavalieri errati - 
ti, e fi dovette tentar il meravigliofo coll'interven- 
to delle fate e de * maghi t La comica incontrò al- 
quanto , perché fu dtfpofla a dilettare gli effemi- 
nati cofìumi de' Princìpi , ma fi temè incontrare i 
loro vizio fi caratteri , tejìituendo la tragedia , o a- 
dattandola al fecolo . La moda cavallerefca della 
venerazion delle donne , creder fece che la lira non 
dovea pili fonare Cadmo , o gli Stridi , ma foto * 
petrarchefcbi amori. 

Se l' erronea opinione giunge ad incroftare la 
mente di molti , il pregiudizio col tempo dtvien 
cofiume , e in tal modo dominante , che l’ errore fi 
fegue come virtù , ma fempre co' nuovi germoglj 
di errori. La fuperfiizitne , e l\cceJftvo culto de- 
gli .Autori e delle morte lingue , giunfe a fiabilire t 
prima di formarfi , grammatica alla nafcente lin- 
gua , e fopra l'autorità di due o tre , i qua- 
li fi credettero foli modelli del penfare e del di- 
te : quindi fi refirinfe la facoltà dell' e Jpreffioni 
poetiche tra angufliffimi limiti . Si pensò del pa- 
ri t che la poefia doveva avere un arte, e i fuot 
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precetti formar fi non fon’ altre ojfervazioni , che 
/ opra l e forme de' componimenti de ' piìt famofi . 
Le poetiche per altro incomplete di *Arijlotele e di 
Orario , furono i libri fibillmi , e i critici ne di- 
vennero implacabili giudici e cu/lodi . Ogni cam- 
po fifone , che non combaciava/! a quelle regole , fi 
condannava , e avveniva /’ ifìeffo , fe le forme del 
• dire e le frafi , non adattavanfi alla nuova Gram- 
matica . Injorfero de' furiofi partiti , fi fecero de * 
fifiemt , e fe fi trovarono efempj contrae f di gran- 
ài autori ì fi fece ufo di allegorie e \di Jenfi fim- 
bolici per conciliar l' t, Autore alta regola . 

Egli è importante ridurre le cognizioni umane 
a metodi fiabili e regolari , per agevolar la firada 
6 gl' ingegni meno abili ai tfiruirvifi .* ma la pre- 
matura riduzione in arti e precetti , fa che il fa- 
pere poco , o nulla fi avanci. Il tempo è quel- 
lo , che ci fa acquifiare la concatenazione de ' fe- 
nomeni , dalla numerofità de' quali formar fi pef- 
fono gli adequati aforifmi . Peggio è poi fe fi vuol 
cofiringere tra le fi rettezze d' incerte regole , la 
libera vivacità del penfare . I precetti fi adatta n 
piu a regolare la meccanica e/leriore dell' operazio- 
ni , che l' energia del comunicar favellando , o i- 
verfii , o in profa i penfieri ; perchè il parlare diu 
pende qua fi tutto dalla natura , e poco o nulla 
dall' arte . 

L' arebittetura , la nautica , la medicina accre. 
feiute per lunghe efperienz?, fi potran ottimamen- 
te ridurre a fifiemt • ma non avverrà così dell' elo- 
quenza y e tanto men dèlia poefia . Qttefie divi - 


ne facoltà, thè fono la edratteriflìca dell ' anime più 
mobili e dihtate, non han bìfogno di offervazi r ‘ni , 
o di finimenti meccanici .* ogni precetto di autore 

0 incompleto , e ogni regola non è che nel cuore 
e nelF anima . La paffione è quella che agita l 
Oratore , ed ifpira il Poeta , la fanta/ia colora i 
penfieri , che C intelletto raffegna e promuove, e P 
efercigio forma l'unione e la naturalezza . In fom- 
enta C ingenito vigore e fuoco della mente , è quel- 
lo che lancia i fulmini di Pericle e di Demofi e. 
ite , e che fpinto da eftro più o men vigorofo for- 
ma i voli di Pindaro , accorda la cetra ad %Ana- 
Creonte, e fpinge il fuono alla tromba di Omero. 

Non nafce la poefia dall' ojfervaz’oni, o dalle re- 
gole , quanto dal vigor della mente, e di una men- 
te iflrutta da multiplicità di fapere , come Palla- 
de che nacque armata dal cervello di Giove . L 
intelletto va/lo e illuminato fu l' immenfità della 
natura , è la miglior arte del Poeta , e quejìo dir 
volle Orazio fe diffe , che il principio e fonte del 
fapere , lo dimojltano le focratiche carte* , e che 
la materia previ/ìa non mai penuria efpyejftoni . 

1 Poeti fono flati più grandi e maefìcft , quanto 
più ricolmi di fapere , e men attacccati alle cre- 
dute regole di quell' arte che non conobbero mai . 
L' unica arte , è il faper molto . Non potea ef- 
fer cieco Omero , fe dtpinfe un mondo nelll II - 
Itade , e nell' Odi ffea y nè fu cieco Milton , fe 
non dopo che apprefe molto , e viaggiò molto im- 
parando . 

Si è detto , e con proprietà da Longino , che 

quel. 
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quella ì grandetta d* arte , eie P arte vtafconde e 
fa comparir la natura. Tal' è l’eloquenza di Tullio, 
la poefia di lArioflo , &c. Le regole /? formarono do - 
po gli originali , e non produffero che copie. Qui» - 
di la poefia è tanto p.ù mae/ìofa , quanto più av- 
vicinali a Jecoli primitivi della nasone . Incanta- 
no le poefie di Omero e di Ojfian , ma e(fi non 
copiano alcuno , dipingono maejlrevol mente la natu- 
ra , e commuovono il cuore . Qi*al pietà non fa 
fentire Omero nello fpirante Ettorre , qual eloquen- 
za negl’ inviati d * %Agammennone ad Achille, qual 
pennello in defcrivere la fucina Uolcania ! Ojfian 
più femplice , perchè più proffimo alla femphcità 
della vita e allo fiato felvaggio della crefcente 
natura umana , ma qual bellezza ne l defcrivere il 
mufco d' una pietra , il fior della fcopa , il bianco 
raggio della Luna • quali Jentimenti nobili e con- 
venienti nel favellare . 

Ne’ progrejfi della focietà , come il genio e i 
coflumi foffrono cambiamento , e fi abbellirono , 
così P intelletto rafforzando l’ immaginazione , mi- 
norafi la femplicità nfl ffiva , e fi accrefce il gu- 
flo degli ornamenti , e delio fiile più cafiigato. In 
quefte circoftanze fu Pindaro e Virgilio , quel- 
lo in tempo , che la Grecia fu più fionda e cul- 
la , e quefii nel raffinamento del fecolo d' */fu gu- 
fi o : benché /’ uno e /’ altro feppero con immenfi 
lumi di fapere foflener la naturalezz a del fuoco , 
e dell ’ efiro poetico . Ma non è così quando al raf- 
finamento , e alla novità de’ cofiumi vien meno il 
fapere , o s’ introducono erronee dottrine e pregiu- 
di- 


dizi . Se arriva alla poefia quefl* epoca • ella ft 
decaduta , o è nel principio della decadenza . 

La noflra volgar poefia nata co' Dante e Pe- 
trarca , fvìluppata da <Ano[ìo , alamanni , San- 
nazaro , &c. in vece di pih crefcere arrefìò tl cor - 
fo nell'età dt TaJJo e Cbiabrera . Taffo paragona - 
bile a Virgilio , non potè effere il no/lro Omero , 
poiché vijje in tempo , che con affoluto potere re - 
gnava il difpotifmo delle regole fi fanno le gran 
brighe accademiche^ ch'ebbe a fojìenere. Dovett'egli 
fpavfiarfit tra angufii cancelli , ficchè non tentò al» 
tra novità che negli ornamenti efteriori quindi ci 
fu chi diffe , eh' egli il primo raffinò lo fiile dell ’ 
epica , come Cbiabrera la lirica . E' certo però , che 
dopo il Taffo nel principio del fecola XVII y Ma- 
rini per felicità e . varietà d' ingegno paragonabile 
ad Ovidio , refi fi er non feppe al fervore di fu a fan - 
tafia , e non penfando ritrar bellezze dalla natu- 
ratela dell ’ invenzione , fi volfe a praticarlo colle 
frafi e col giuoco delle parole . 

Gli efempj dell uomini grandi quefio han di 
prof rio , che colla loro autorità traggono a torren- 
ti la moltitudine degl'infimi. Così a fecoli della 
fuperfiizjone de pedanti , venne dietro , come do - 
ve a effere quello della corruzione dello fiile e dell * 
anarchia . Pirro venne in quefi' epoca ’ e ben do- 
vett' effere di fuperior talento alla gran fchiera , fo 
feppe divertire il commune errore . Conobbe deri- 
var la corruzione dalla /labilità ferviti '( di opinio- 
ne , e dalla mancanza de' buoni lumi filofofici • 
Fu perciò vago di fiudiare gli autori originali , 


è del fa fitte, tratto da vivi fonti della natura deU 
le cofe . 1 

Ma come render fi utile ? filmò cogli efempj f noi 
di un poetar femplìce e naturale , richiamar gli ani - 
mi traf ittati dalle falfe opinioni . E /’ uomo per \ 

indole imitatore , e s' ifiruifce più dagli efempj che 
da precetti. Neppur volle, introdur novità di Jog- 
getto , lafciando un tal vantaggio ad età più fe- 
lice: cantò amori, corri era cofiume , fotto abbigliamen- 
ti divini , ma con maggior fqut fi legga e varietà 
di penfieri , che non s ’ era fatto più prima , e fo- 
pratutto con gran purità di lingua tofana , quan- 
tunque ei non l' avejfe mai parlata. Talché è pur 
troppo vero , che a fcriver bene una lingua , fa 
fitù lo fludio e Ì application d' appararla, che a- 
verla lattata col nafcere . Nè Virgilio , nè Livio , 
nè Cicerone nacquero fui Tebfo , nè Petrarca , o 
%Arto(lo full' xdfrno , come nè Marot , nè Malherùa 
full a Senna. 

Il meggo che pofe in operi degli efempj corri - 
fpofe felicemente al difegno. Si defilarono pian pia- 
no gl' ingegni , e fi apprefe , che la bellegga dello 
filile non ripofa fui giuoct delle frafi , o ne' lù fi- 
oreggiami colori delle metafore • ma {opra la con- 
vemenga dell’ efpreffioni efatte a dipinger le idee, 
fenga turgidegga alcuna , e fopra de' fentimenti 
proprj e fquifìti,che portino gli animi all'elevagio- 
ne meravigliofa . Si apprefe ancora , che la dignt- . 
tà poetica non forge dalli fervile imitagione , nè 
re/ìringefi tra le angufiie de' precetti , ma che 

deriva dalla libertà dt meditar fui vero , e fu la 

na- 
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natwalexx a delle co fi » mediante l'animo rifcbiara - 
#o /«mi ««4 fiiojofia. 

Quanto dopo l' età fua fiefi migliorata la voi - 
gar poefia , ciafcun lo conofce . Rotte le fervili ca- 
tene dell' imitazione , e le tenebre [coffe ^ dell' igno- 
ranza pedantejca dal nuovo fplendur filofuflcOy fpar- 
fo da' dotti , tra quali non fu l' infimo in quejlo 
genere , ma forfè il primo , l' allievo fuo e com- 
patriota Gravina ; prefe nuovo ajpetto , e acqui- 
li ò 'vigor nuovo la facoltà poetica . Ella non fi 
limitò fra pochi obietti • girò per /’ Univerfo , e 
conobbe che la natura è fempre maeftofa e gran- 
de , e che non fi efaurtfce giammai . Quindi non 
fi adoran più adejfo quei po:bi ì inalzati da nojìri 
pedanti al pofio tnnarrivabile dell' ammirazione . Il 
commercio ampliato tra nazione e nasone, fa che fi 
fien comunicate infieme le lingue de' popoli culti , 
e gli i/futori . Si leggono in unione Omero , OJJian y 
Milton y Pope , E ontaine , e Voltaire ; nè fi 
tralafciano di accopiare JJnoflo , Tajfo , Klop* 
ftock , Gefner . t Così il penfare fi è refo più uni- 
verfale e foltdo; l' imitazione più propria e natu- 
rale ; e l' e fprejfion della lingua più nobile e pit - 
torefca . 

Grate dunque , e accette dovranno effere agli 
amatori dell' elette mufe , le poche cofe poetiche , che 
ci fono rimafe di quejto tutore , almeno per grata 
memoria del beneficio da lui recato alla noftra poe- 
fia . E dobbiam dolerci della feverità di lui , che 
commife al fu&o y quanto di più finito e bello avea 
smpofìo poiché que pochi componimenti , che fi fi- 
ne 


Digitized by Google 


no pubblicati , non dal la volontà fu a fi ebbero , ma 
dall' atten^ion degli amatori deli' onor delle lettere , 
che s ingegnarono raccoglierli . Che fe alcuni di ejfi 
non s' mcontran finiti di lima • dee a tal fortuito 
accidente attribuirli . E per un tal rìfieffo mi 
giova avvertire , che parecchj de' componimenti ma - 
nofcritti , ho tralafciato di pubblicare , perché ritto • 
vati incompiti , e da non far grado di unione 
fogli altri , che fi prefentano al Pubblico. 
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T H O M JE S T R O Z JE 
IN PYRRUM SCHETINUM 

« 

Fama Expojtulatio. 

H Oc te laefa reum fiftit, Schetine libello 

Fama, tuum roto, qua» vehit orbe decus. * 
Ergone mendacem me Zoilus arguet inquit, 

Dum videor turpi fallere fraude fidem ? 

Plurima foecundo vulganda poemata praelo 
Diximus , ac tenui vix damus ui la libro. 

Dum terit hunc,damrians Famae Ipondentis hiatus, 
Hunc , ait, jn nanum detumet ille gigas? 

Te damnet Schetine, facroqui abl'umpferit igne 
Viftura alterno carmina multa die. 

Hoc facinus Pyrrhi eft ; innoxia crimine folvor. 

Id, fatis eft, Orbi Fama quod ipfa relert. 

Haec tecum querulo , Schetine expoftulat ore 
Vindicat & famam fedula Fama fuam. 

Aft ego quid mirer potius, quae plurima flammis, 

An quae dat praelo carmina pauca manus? 
Utraque te genium produnt haufifle Maronis, 

Cui funt digna cedro carmina , vota rogo . 

Hoc fuperat : Illuni Mufae faftidia : fed Te 
Impulit in mentis pignora Dius Arnor. 

Ufta igitur ccelo; haec terris dum carmina transfert, 

Hi Homines plaudunt: approbat illa Deus. 

Ergo te Laurus , quod fcripferis , aftraque fcrto 

Prascingent, dederis fcripta quod ipfa focis* 
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POESIE 


D I 

) 

PIRRO SCHETTINI 


SONETTI. 

I. 

S E noti ha fiori eterni il mio Permeilo , 

Ch abbian contro l’oblio valor cotanto: 

E s’al crin di Madonna ancor non fello 
Nobil ferto di gloria in chiaro canto' 

Colpa è di lorte ria , che sì bel vanto 
Al mio povero Ail non ha concetto; 

Anzi di lui, che in memorabil pianto 
Languir m’ha fatto, ed obliar me fletto. 

Ma , fe fia mai , che le reliquie fparte 
De le fperanze mie non abbia in ira 
Fortuna, e quel, eh’ i miei penfien governa; 
Forfè un dì l’Arno, e ’l Tehro udran mia lira: 
Ed avrà Fille illuflre fama eterna 

. Eiù , che da i’ aureo crin , da le mie carte . 

A TT. 
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F illi, a te del cor mio dolce veleno 

Donai già l’alma: or quelle rime invio. 
Deh rimira con ciglio un dì fereno 
In breve canto il lungo pianger mio. 

Quei fofpiri qui fono , e quel delio , 

Che fdegnafti mirar chiufi al mio feno • 

Or che quelli non fon , nè più fon’ io , 
Mirali chiufi in quelle carte almeno. 

Se 1’ ufato rigore ancor non mollri , 

Sò , che piove virtù da gli occhi tuoi , 

Da fare eremi i miei caduchi inchiollri. 
Quindi avverrà , che la dolente illoria 
Palli a 1’ età future j e in efla poi 
Altri legga il mio danno , e la tua gloria . 

III. 


F illi avea fciolto a l’aure il bel teforo 
Del biondo crine inanellato, e molle: 

Del biondo crin , eh’ a l’ambra, e al più fin’oro 
De l' Idapfe , e del Tago il pregio tolle; 
Quando volfe le luci, e in me filfolle , 

Che non temea degli artificj loro: 

Un guardo m’avventò , ch’ai defir folle, 
Benché portalfe ardor , parve riftoro . 

Poi con un rifo , che pietà ftimai , 

Additando al cor mio le fila aurate: 

Entra , li dille , a sì bel nodo : e tacque . 

Così prefo rimali : e sì mi piacque 
La dolce fervitù , che libertate 
D’allor non volli, nè vorrò più mai. 
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M Ove da voi , begli occhi , un tal fereno j 
Lampo , ch’or mi rifchiara, or mi fa lofco* 
Onde con varie tempre io nutro il feno 
Ora d’ ambrofia , ed or d’ affenzio , e tofco. 

Ben mi dice il penfier, ch’alberga vofco, 

Che la luce , che fplende , è di baleno, 

Che richiama poi 1’ ombre : e ben conofco , 

Che ’l piacer , che diletta , anco è veleno; 

Ma l’alma ingorda, e di ragione ignuda 
Spedo fen vola , ove le par , che molce 
Tutti gli affanni fuoi con un fol guardo . 
Torna pofcia , e mi dice : i miei dì chiuda 
Amore in fervitù ; poiché fuo dardo, 

S’ amaro ferabra, a cor gentile è dolce. 

V. 

O Di celefte man nobil fattura , 

Gloria del Fabro, e noflro unico vanto, 
Spirto gentile, il “cui leggiadro manto. 

Come le delle il Sole , ogn’ altro ofcura. 

L’ alte Virtù, che d’alme grandi han cura, 

S’ unirò in te con dolce nodo , e Tanto : 

Ti dier le grazie i lor tefori , e quanto 
Sorte potè latitilo , e qui Natura . 

Rife di gioja il Cielo, all’or eh’ a noi 
Quaggiù fcendefti : ed or di ca ldo zelo 
Accel'o in te diffonde i raggi fuoi . 

Fiorì lieta la terra , ove il bel velo 
Veftir degnarti : ed or de’ pregi tuoi 
Adorna è sì, che par fe minante al Cielo. * 
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S On già due luftri , che ne l’empia rete 

Amor m’ avvolfe, ed or mi tien sì forte, 
C’a rintracciar l’infidiofe porte, 

Convienimi varcar pria l’onda di Lete. 

E ben*. he il foco, e 1’ amotofa fete 

M’ abbian condotto affai vicino a morte, 

Pur non vi giungo , e le fallaci fcorte 
Veggo e i rilchi prefenti , e 1’ afpre mete. 

Qual Peilegrin, ch’ai laberinto antico 
T rafie defio di fuperar l’inganno, 

E fempre errò d’uno in un’altro intrico: 

Così mi fpinfe a l’amorofo danno 

Nobtl fubietto , e così ognor m’implico 
Di pena in pena, e d’uno in altro affanno. 

/ VII. 

S Perai fu vanni d’ amorofo flrale , 

Novello Icaro audace, alzarmi a volo 
Colà, dove a fatica il penfier folo , 

Ch’a le piume incelfanti, erger può l’ale: 

Ma vidi poi , che fu l’ aereo Polo 
A ftampar’ orme umano piè non fale, 

E de 1* aver’ dato , ov’ uom non vale, 

Altro non ho, che pentimento, e duolo. 

Pur nova fpeme ad or ad of mi riede, 

Ch’ a tentar novamente il cor s’avvia. 

Ma al primo affa Ito pur dimeffa cede. 

Lafcia l’imprefa, e a mèn diffidi via . 

Cauto mi volgi , egra mia ipeme , il piede, 

E l’aver tant’olato il premio fia. 

Vili. 
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B EHe Dive d’ Amor, cui lieta arride 

Sotto i bei piè tra quelli ameni orrori 
La terra: e di cui forfè unqua non vide 
, " Il Trojano paftor più bei (piendori . 

Nice di voi fembra colei, ch’Atride- 

Tcmea ne l 1 Ilio; e 1’ alma Giuno è Glori* 

E Filli, intorno a cui l’aria, e’1 Ciel ride , 
Par la Dea de le grazie , e degl* amori. 

O quale a gl’ occhi altrui vago diletto 

Porge il voffro drappel ; ma benché caro, 
L’alta union fatale il fà fofpetto . 

Chi fa, fe de la Terra il fen fecondo, 

Poich’ i Titan col Ciel invan pugnaro. 

Mova or le Ninfe a far foggetto il Mondo. 

IX. 

F lllide mia, quella tempera acerba, 

Che coperfe di gelo il colle, e ’l prato, ' 
Raggio fu, che piove d’ altro fdegnato 
Per flagellar l’umanità fuperba . 

Ecco piacoflì : e ’l giuflo Ciel non ferba 
Quel* defio di vendetta, ancorché irato: 

Ecco dolce fpirar placido fiato: 

Ecco fpuntare i fiori , e nafcer l’erba . 

Tu fol’alma crudel , d’odio, e difpetto 
Godi pnr’ anco: e £ur l’ antiche tempre 
De 1* ufato rigor' t’armano il petto. 

Io folo , oimè , fon nato a pianger Tempre^ 

Nè mai vedrò , che quel gelato affetto 
> Foco d’ Amore, o mio fofpir diftempre. 
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. X. 

O Del mio chiaro Sole ardenti rai , 

Che mi deftafte in fen fiamma amorofa: 

Da la face fatai , eh’ avete afeofa 
Ne’ voflri giri , e chi fuggir può mai? 

Lungi da voi per mia diféfa armai 
D’afprezza, e di rigor l’alma ritrofa: 

E com’ uom , che vai poco , e che tutt’ofa, 
Schermirmi pur da tal valor penfai; 

Ma , laflo , a 1* apparir del voftro lampo, 

Senz’ afpettare affai to , o ftretta guerra 
Vinto rimango, e prigioniero in campo. 

Così addolcite voi 1’ afpre mie voglie ! 

Quante difefr un volger d’occhio atterra. 

Quanto gelo di fdegno un guardo feioglie . 

XI. 

A Ugel , che vifle in chiufa gabbia ofeura 
Sua verde età da man leggiadra accolto, 

Del caro nido, onde primier fu tolto, 

Più non gli cal : nè libertà più cura; 

Anzi s’ altrui pietade , o fua ventura 

Gli addita il varco, onde fuggir può fciolto, 

Vola , e rivola, e pur rimane involto; 

Che quel lung’ufo al fin fi fè natura. 

Così, Filli, il mio cor, che per tant’ antri 
Vi fu foggetto ; il grave giogo indegno 
Non fente più, nè fervitù, nè affanni; 

E fe 1’ aurea prigione , ove foggiorna, 

Apre talor Fortuna, e voftro fdegno, 

O non fen fugge , o volentier vi torna • 

xir, 
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XII. 

I Ra f afprezza , e rigor nel fen t’ unio 
La forte, o Filli, e poi t’ornò di fora 
La fpoglia ' ond’il mio cor teme, e t’adora. 
Tu fuggi, e al tuo fuggir crefce il de fio . 

Si che mi ftfuggo, e s’avverrà, ch'io mora. 
Quelli fol per amar ville , e morio j 
Diran le genti ; e nel fepolcro ancora 
Arderà più che mai l’incendio mio. 

E fe vivrò , dovunque il piè tu volga , 

Ti farò predo , e rifehi , e torti , e offefe 
Non varran sì , eh’ un de’ lacci vo’ fi fciolga. 
Tuo fuggir fia dagli occhi, e non dal core, 

Che di quel Sol, ch’il mio bel rogo acccfe, 
Tormi potrai la luce, e non l’ardore. 

xnr. 

N On più vantate al Mondo i vollri onori, 

O mie rive felici , oggi fprezzate : 

Non più fiati tranquilli aure fpirate: 

Non più l’ umido grembo aprite , o fiori * 
Perche , laflo , fpargete i voftri odori ? 

Voftre mifere pompe a chi ferbate? 

Se’l noftro chiaro Sol l’orme dorate 
Volge , a portare altrove i fuoi fplendori» 
Vattene, o Filli, ove’l voler ti tragge; 

Ch’io bagnerò d’amari pianti ognora 
Quelli vedovi colli , e Quelle piagge . 

Vanne ; eh’ è ben ragion , eh’ altri m’invole 
Tanto fplendor: fe per lo Cielo ancora 
Senza pofar va peregrino il Sole . 
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XIV. 

T ’Allontani, o mio Sole, e’1 fofco orr<*;e 
De le m»e notti a ferenar chi retta? 

In tenebre fepolto ombra funefta • 

Vivrò, fe pur vivrò, torbide 1’ ore . 

Teco però, che la conforta Amore, 

Verrà l’anima mia dogliofa , e metta. 

Forfè talor del mio fervir ti detta 
Qualche memoria ( oh Dio , fe grata ) al core. 
Vacci alma mia ; ma di Prometeo a fcorno 
Furale un raggio, e co’ furati albori 
Vieni a portare a le mie notti un giorno: 
Confolami cosi, poi riedi amante 

A l’antico fervaggio: e vivi , e mori 
Fra le morte fperanze ancor collante. 

XV. 

O Care un tempo, o dolci mie catene, 

O pianger lieto, o ferviti! gradita, 

Quando le lu i angeliche , e ferene 
Volgea Filli pietol'a a darmi aita. 

O mia forte già corfa : o nove pene 
Nojofe a par de la nojofa vita , 

Or che itnza rifioro , e fenza Papere 
Veggio da l’empia ogni pierà fuggita. 

Ah come rotto al bene il mal luccede ! 

Con quella legge Amor tiranno impera: 

E ’1 mio cieco delire or fen’ avvede. 

Ben fe n’avvede; e forza è pur, che voglia 
Quel , che pria volle : e con la sfolta lchiera 
Da fior loavi amaro frutto io coglia. 

xvr. 
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P Eregrino pender , ripofa ornai , 

Benché da 1’ afpettar fianco , e delufo; 

A la mia bella Diva il patto è chiulo 
E fallo il Ciel , fe la vedrò più mai. 

Splendono alcuni di que’ belli occhi i rai, 

Che far lieto il mio avean per ufo; 

Ond’ io rimafo fon trillo, e confufo . 

Ma tu ver lei, qual pria, t’inalzi, e vai. 
Qanto varj di forte pr fiam tra noi! 

Le pattate dolcezze io più non fpero: 

A te non manca il Sol degli occhi fuoi : 

Vorrei , per non provar flato sì fiero , 

Invido fatto, oimè, dei piacer tuoi, 

Convertir l’alma mia tutta in penderò. 

XVII. 

O R che più chiaro , e più ridente il Sole 
Ne riconduce la ftagion fiorita , 

Il mio trillo pender, pur come,fuole, 

Quand’ altri ride , a lagrimar m’ invita . 

Ove fonate angeliche parole, — 

Che delle al mio languir pietofa aita? 

Chi mi v’afconde, o luci al Mondo fole. 

Dolce riftoro a la mia fianca vita ? 

Latto, quanto fon brevi i dì del rifo! 

Viene il piacer: ma più che Arale, o vento, 
Pria che giunga nel cotyjùgge improvifo. 

E voi quanto durate , o lunghi affanni ! 

Per tormi dal gioir ballò un momento; 

Ma per tormi da voi non baflan gli anni , 
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I N quelle felve abbandonate , e fole 
Son divenuti fecoli i momenti : 

Pigre fon l’ore: e non mi par, che vole 
L’età, com’ altri dilTe, a par de’ venti. 

Qui, come vuol fortuna r i dì dolenti 

Traggo, è gran tempo, e trargli pili mi duole; 
Ma quanto più mi duol , tanto più lenti 
Parmi , che faccia i fuoi viaggi il Sole . 

O Sol nemico a gl’infelici Amanti, 

Forfè, ficcome il mio bel Sole adorno, 

Vago fe’ pur de’ miei fofpiii, e pianti. 

Deh , non fii fordo a tanti preghi , e tanti : 
Vattene ornai veloce: o fa ritorno 
Con quell’ ore felici, e poi rimanti. 

XIX. 

P oiché del mio camino ha chiufo il varco 
Ruvido troppo, ed importuno faflo , 

Io mi rimango abbandonatole laflb, 

Voto di fpeme, e di fatiche carco. 

Ma fe col caro, e preziofo incarco, 

Che m’ha commelfo Amore, oltre non palio. 
Ben me ne doglio, e rifofpingo il palio 
Per varcar 1’ afpro intoppo: e pur no ’l varco, 
O Cielo tu, che di pietofo hai vanto, 

Fulmina ornai con invincibil forza 
Quel fallo rio, che di durezza ha tanto: 

Fà , che da’ colpi tuoi lo vegga infranto; 

Poiché non cede l’indurita feorza , 

Nè per foco d’Amor, nè per mio pianto. 

XX. 
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N Ave, cui d’ ogn’ intorno il Mar, che frema , 
Affai con tempeftofe atre procelle, 

Se vede al fin le due benigne (Ielle , 

L’ ira del vento , e ’l crudo mar non teme. 
Minaccin di condurmi a Kore eftreme 
L’ amorofe del cor piaghe , e facelle : 

S’ arder vedrò tue vaghe luci belle , 

Poco l’ incendio, e nulla il duol mi preme. 

Filli , non mi celar quel vivo raggio, 

Ch’ ancor promette a l’alma mia conforto,. 
Ove è più corfa ; e del morir 1’ affida • 

Ch’ io poi mercè di così chiara guida , 

Pria che morte interrompa il bel viaggio. 

Spero legar le (lanche vele al porto. 

XXI. 

L * Aureo balcone, onde lucente, e chiaro. 

Più che da l’Alba, a me nafceva il giorno* 
Invida mano ha chiufo : e per mio fcorno 
L’ ha fatto ancor di picciol raggio avaro; 

Ma pur così mi piace, e pur m’ è caro: 

Pur fenza luce a rimirarlo io torno: 

£ pur m’aggiro a quelle mura intorno. 

Che mi fan dolce ogni altro fiato amaro. 
Amor là mi conduce, e mi rincora. 

Ch’io fperi ancor, che dopo Tombre , e’1 pianto 
Vedrò ridente la mia bella Aurora • 

Laffo, ma troppo in tal defio m’ attempo, 

Più , che non deggio : e ’l viver fugge intanto: 
£ le fperanze mie difperde il tempo. 
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. / . 

P Ofcia ch’ai mio fervir manca mercede, , 1 < 

E mi crefcono al fen nove faville , 

Armato di ragion rivolgo il piede 
Da Tempie reti, e da colei, ch’ordille , 

Laflo ma non d’ Amore: Amor che riede 
Sovente a me con mille frodi, e mille* 

Mi torna a rammentar l’antica fede, 

E del corfo piacer Tore tranquille. 

Così mi vince , e vuol , eh’ addietro io lafli 
Quella virtù, che mi traea d’errore, 

E ’l piè riponga , onde pentito il tradì ; 

Così titorno a fofpirar d’amore: 

E pafeo di memoria i penfier lafli , 

Gli occhi di pianto, e di veleno il core. 

XXIII. 

P Er vafti campi , e per deferte arene 

Stampo romite. Torme afflitto , e fmorto : 

E memorie dolenti , affanni , e pene 
Fiere compagne a la mia vita io porto. 

Nè pur tregua ho giammai, nè mai conforto; 

Che dietro a ciafcun paflo Amor mi viene/ 

Amor, che dando in guardia a le catene, 

Fa sì, ch’io non dilciolga il piede attorto. 

Meco traggo, ove vado, il mio tormento: 

Finor lenza mercede invano ho pianto:' 

Sparfi i fofpiri, e le fp-ranze al vento. 

Or qui voglio morire , o pianger tanto, 

Fin che gli occhi chiudendo Amor non fento: 

E s’ il foco non può , m’ uccida il pianto. 
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S peranza tu , che. lufinghiera, e vana 
Mantieni l’ alme in tormentofa pace, 

Lungi da me, eh’ i! tuo tperar fallace 
Di difperato cor piaga non fana. 

Orli , Tigri , Leoni , e s’ altra in tana 
Folle più cruda fiera, e più vorace. 

Vengano a infanguinar l’unghia rapace, 

E a sfogar nel mio fen la rabbia infana. 
L’offa infepolte a le procelle, a’ venti 
Siano lenza pofar ludibrio, e fcherno. 

Come furo mai femore i miei lamenti. 

Refii quell’alma poi cinta d’ardore, 

Ellremo duol, ne 1’ amorofo inferno. 

E a tormentarla eternamente Amore . 

XXV. 

L * Antica fiamma mia langue fofpita: 

E ’l grave duol da maggior duolo è oppreffo 
Npn mi lamento più, nè chieggo aita.* 

Nè più calmi a’ altrui, nè di me fltffo* 

Che già mi par, ch’il fofpirato meffo 
Ornai mi chiami a l’ultima partita: 

E già mi fia d’ abbandonar conceffo 
L’ infane voglie, e l’odiofa vita. 

Deh, non coprite, o care felve amate, 

Quell’ offa ignude : e del mio duro fato 
In brevi note il rio tenor ferbate : 

Tirfi fedel morìo , fofferle,e vinfe, 

Tutta l’ira del Ciel* ma 1’ oflinato 
Empio rigor di Filli al fin l’ellinfe. 
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P OI c avrà vota al fin l’ empia faretra 
Fortuna a danni miei Tempre rivolta: 

E farà fuor quell’alma errante, e fciolta 
De la prigioa caliginofa , e tetra; 

La mia fpoglia mortai, fe tanto impetra, 

Ove ville , e penò , refti fepolta , 

In quell antro romito, ov’è più folta 
L ombra , nè mai raggio di fol penetra . 

Meco fian pur le difperate cure , 

Che m han qui chiufo : e fpiri altro veleno 
L aria d intorno: e ’1 Ciel piova fventurc. 

Ma tu. Filli gentil, dal crudo feno 

Sgombra lo fdegno antico : e llian ficure 
Da 1 ira tua quelle fredd’ offa almeno • 

xxvir. 

L ingiullizie d’ Amor, mia fè tradita 

Rotto il barbaro giogo, e 1’ ardor mio 
Avean già fpento, e in tenebrofo oblio 
Ogni cura amorofa avean fopitaj'' 

Ma d accorta ragion pietofa aita , 

Se fpenfe i primi lacci , e ’1 van defio, 

Non ballommi a faldar nova ferita ; 

Che poi con maggior forza Amor m’aprio. 
Cosi rillretto a l’amorofo intrico, 

Stanco già più d’oprar forza, nè ingegno, 
Sommelfi il debil dorfo al rio nemico. 

Cosi vivrò nell’amorofo Regno 

Anco fotterra, e fotto’l giogo antico. 

Nè varrammi ragion, virtù, nè fdegno. 
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S E tal’ or triegua in picciolo ripofo 

Mi clan gli affanni sì gravofi , e fieri , 

Lieta m’appar colei, per cui dogliofo 
Ho Tempre il ciglio, e torbidi i penficri. 
Veggio gli occhi più belli, e men Teveri: 

Veggio ogni guardo fulgorar pietofo: > 

Veggio un riTo gentil, che vuol ch’io Tperi 
Quel, che fperai; ma più Tperar non ofo. 
Allor vogl’ io fin da l’età novella 
Narrar le pene mie; ma Ta ritorno 
Nell’orto il Sole: e fugge il Tonno, & ella. 
Deh, non chiamarmi ancor, nemico giorno: 
JLafciami ornai goder pace sì bella; 

Che ben Tai donde parto , e dove torno . 

XXIX. 

A Rdo, laffo, e mi doglio: e’1 mio dolore 

Prende Madonna, e le mie fiamme a gioco; 
Gira il Ciel , fugge il tempo: e a poco a poco; 
S’avanza il mal, manca la Tpeme, e more; 
Ma pur non manca a 1’ oftinato core 
Tra le morte fperanze il vivo foco; 

E pur nè fdegno altrui, nè tempo, o loco 
De l’amara prigion può trarmi fuore. 

Deh vieni tu , che la cadente fpoglia 
Tutta m’hai già de’ tuoi color dipinta: 

Spegni col gelo tuo P accefa voglia , 

Ferro fatai , eh’ ogni bel nodo fciogli , 

Tronca quel laccio, ond’ è ragione avvinta* 

E da sì dura fervitù mi togli; 
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E Pur richiami , o mio penderò infermo , 

Le fuggite fperanze ad ad una; 

Nè fai, che le fue furie oggi raduna 
L’empio nemico; e ’l rio dettino è fetmo? 
Vedi quel nero bofco , alpeftre , ed ermo, 

Nido di belve, e d’ orrid' ombra , e bruna? 

Ivi a colpi d’invidia, e di Fortuna; 

E non altrove, aurem riparo, e fchermo. 

Nè temerò fra folitarie rupi 

Perpetua notte, o fpaventofo , e fiero 
Sibilar d’angui, ed ulular di lupi; 

Che, fe ’l Volgo infedel mi lafcio a tergo, 

Ancor fra lupi, e fra ferpenti io fpero 
Trovar più grato, e più ficuro albergo. 

XXXI. 

S pento è 'quel fuoco, onde portai dolente 
Ceneri al voltò, e vive^ fiamme al core: 
Trattemi al fin de l’ invecchiato errore , 

Quando men lo fperai , ragion poflente. 

O mi rivolgo a rimirar fovente 

L’ afpro fentier , per cui guidommi Amore: 

E par, che l’alma rammentar l’orrore 
De’ pattati perigli , ancor pavente . 

Di tante piaghe mie le fparfe ftille 
Veggio per tutto, e l’infelice iftoria 
Parmi , ch’io legga in mill’ oggetti , e mille.' 
Miro, leggo, e ne ferbo alta memoria : 

E forfè indarno Amor, Fortuna, e Fille 
De le lagrime mit fperan più gloria , 
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Q Uando con gli occhi del penfier fon defto ~ 
Che giacquer Tempre in grave fonno immerfi; 
E veggio, e Tento lacrimofo, e metto 
Quanto per Filli, e per Amor Tofferfi: 

E mercè lenta , e ’l tempo a fuggir pretto : 

E i miei defiri or pii) che mai difperfi : 

Io ho in odio me Retto, e ’l dì Tunefto, 

Ch’ incauto il varco al rio nemico aperfi. 

Ben del mio lungo , e faticoTo corTo • ; 

Stanco reftar vorrei ; ma a mio diTpetto 
Amor mi Tprona , e mi rallenta il morfo ; i 
Onde del giorno mio, eh’ è pretto a fera, ^ w 
Ne 1’ antica prigione il fine afpetto ,1 
Com’ uom , che poco teme, e nulla fpera, . 

XXXIIL 

P Er far’ eterno il nodo: ad ambo i cori 
Pari laccio tenace Amore attorfe, 

E la calma fedel de’nottri amori i 

Aura di fdegno a conturbar non forfè* ' 

Di Pafo i mirti , e di Parnafo i fiori 
Il mio cor ti facrò , la man ti porfe 
Donna gentile ; e a’ miei graditi ardori 
Or guardo , or rifo , or tua pietà foccorfe. * 

E Te fede, e oneftà, ch’altrui ti ftrinfe, 

Nega or 1’ ufato a me dolce riftoro. 

Già non penfar, che l’ardor mio s’ cttinfe. , 
Stringcmi il nodo ancor , che pria m’avvinfe, 
Amor tien fermi i fenfi a’ lacci loro, 

^Virtute gli purgò, ma non glifcinfc. 
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S E mai rivolge a quelle piagge apriche 
Il piè colei, che di fpietata ha vanto, 

O muti falli , o forde ièlve amiche , 

Parlate voi , eh’ a me non lice tanto. 

Ditele : qui sfogò le pene antiche 

Tirfi infelice a quel cipreffo a canto: 

Qui fi dolfe col Cielo , e a le nemiche 
Stelle diè per tributo un mar di pianto. 

Qui fofpirò : vinto dal duol qui fvenne : 

E qui moria ; ma con gl’incanti fuoi 
Una dolce fperanza in vita il tenne. 

Filli, fe intenerirti ancor non fenti^ ' -ì 

Se’ più dura di noi * che pur fra noi 
Han trovato pietate i fuoi lamenti , 

XXXV. 

D E la fua libertà meco (ì duole 

Queft’alma afflitta, e’1 fuo duol sì m* accora 
Ch’iodio del tempo ogni momento, dgn’ora, 

O che lento s’ arredi , o ratto volc . 

Miro le vaghe delle , e miro il Soie j 
L’Alba vezzofa , e la vermiglia Aurora: 

E pur non veggio , e non ritrovo ancora 
Cola , che gli occhi appaghi, o’I cor confole? 
Voi fpezzate catene , e giogo feoffo , 

Gelo , fiamme , fperanza , alma di fcoglio. 
Torbide notti , e giorni ofeuri , e medi 
Tornate pur, fieri nemici infedi: 

Ch’io non vi fuggo più’ sò, che non po(To 
Viver con voi, ma fenza voi non voglio. 

xxxvr. 
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S OIitarie campagne, e piagge apriche, 

Dopo tante mie pene al fin vi miro: JL 

Per quell’ erme contrade , ed ombre amiche 
O come volentieri il piè raggiro . 

Latfo , ma pur di mie fteile nemiche 

Mi doglio ancora , e incontra ’i Ciel mi adiro 
Pur mi Tento nel len le fiamme antiche : 

Ancor per te , Filli crudel , fofpiro . 

Quella rofa , e quel giglio al cor m’ imprime 
Il tuo volto leggiadro: i fdegni tuoi 
La forda felce, e’1 duro tronco efprime: 

Il variar de le volubil fronde 

Moftrami la tua fè: quell’ aure poi 

Son miei fofpiri : e pianti miei quell’ onde * 

A 

XXXVII. 

S Olo , e penfofo infra romiti colli 

Con lieve mente , e tardo piè m’ aggiro , 
Quando colpa del fato, io te non miro. 

Che fola i defir miei puoi far fatolli . 

Ciò, ch’impetrai da te, ciò, che mai volli, 

La breve gioja, «’l lungo mio martiro 
Vò rimembrando, e in rimembrar fofpiro: 

E quell’ occhi fi fan di pianto molli. 

Speffo difciolgo a’ miei deliri il freno, 
L’impoffibil credendo, e dico: quando 
Fia, ch’io mi trovi a la mia Donna in feno? 
Cosi col paffo , e col penfier vagando , 

Dopo i nembi attendendo il Ciel fereno, 

A l’ efttemo dolor mi vò ferbando . 

£ z XXXVIIf. 
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F Ofca è per gli occhi miei l’aria tranquilla 
In lunghe notti ho brevi fogni , e fcarfi : ^ 
Duoimi la chiufa piaga : e veggio ftarfi 
In atto di ferir colei, eh’ aprilla. 

Nell'incauto mio fen viva Icmtilla 

Sento dal cener freddo, oimè, dettarli , 

Ch’ a par di quella antica fiamma, ond’arfi. 
Ad onta di ragione arde, e sfavilla. 

Che più difefe? ogni rimedio è tardo; 

Anzi pur vano: e forz’è, ch’io trabocchi 
Nel vecchio duol , fe fon ferito, ed ardo. > 

Nè già dimando, Amor, chi l’arco fcocchi : •’ 

Ben riconofco la ferita , e ’l dardo , 

La fiamma , e ’l faettar di que’ begli occhi • 

XXXIX. 

F Erma legno infelice, e ’l fortunato 

Corfo fin’ ora a miglior uopo arietta: 

Ecco d’ odio , e di fdegno il volto armato 
D’empia fortuna a bel detto moietta. 

Mira torbida l’aria, e ’l Cielo irato, . 

Come copre d’intorno ombra funefta: 

Odi il vento, che freme, e ’l mar turbato r 
Vedi, qual ti prepara atra tempefta. 

Qual fchermo avrai , che tu non giaccia abforto 
S’ aura di fpeme a la tua ttanca vela. 

Come folea , non fpira, o non è fida? 

Chi ti conduce, o chi t’addita il porto. 

Se ’l raggio di pietà ; che ti fu guida , 

Sdegno l’ cttinfe , o fera invidia il cela ? 


XL. 
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O R , che va tutta grazie , e tutta amori 
La mia Filli a legarli al fuo Fileno, 

A far l’aure odorofe in colle ameno 
PiU ridenti , che mai , fpuntino i fiori. 

Stillate, o belle Dee, dal piè, dal feno 
Novi fmalti fu ’l prato , e novi onori : 

Cinto di vaga luce in Ciel fereno 
Feftofo il Sole un sì bel giorno indori. 

Per non turbar quell’ aria io non mi doglio: 
Offrir vò novo Egizzio ad altro Ofiri 
Vittima ad Imeneo l’alto cordoglio. 
Chiuderommi nel feno anco i refpiri : 

E di mia bocca udrà lolingo fcoglio 
Stanchi fiati di morte, e non fol'piri : 

XLI. 

S Telle, Fortuna, Amici, i voflri ajuti, 

Voftre belle fperanze altrui ferbate : J 

V’ho creduto pur troppo; ampi tributi 
Di dolor vi donai fiamme malnate. 

Or pria, ch’il fato mi travolga, o muti, 

Fuggo, e men corro a voi , felve beate; 
Taciturne bofcaglie , e tronchi muti. 

Sono un tronco ancor’ io: non mi fdegnate 
Nobil rio , placid’ aura , i’ non defio 
Refrigerio da voi larva fu nella : 

Porto a l’aure fofpiri , e pianti al rio. 

Nè fia , che i* turbi mai la pace onefla 
De* (acri orrori : accrefcerò ben’ io 
A quell’ ombre folinghe ombra piu meda. 

: B ? XLIL 
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N On farà chi pietate al cor non delti 

Ne’ miei caG infelici , e non fofpiri : 

Nè fia, che gli occhi il peregrin mai giri 
A 1’ urna mia , fe non dogliofì , e metti « 

£ tu , Filli fpietata , il fuol calpefti 

Molle ancor del mio fangue Pel’ aria fpiri, 
Che ferba ancora gli ultimi fofpiri. 

Di fventurato amor fegni funefti ? 

Cadavero infepolto ancora i’ giaccio 
Su la terra nemica : e tu ferene 
L’ ore , avvinta , trapaffi , a novo laccio ? 

Lo fpirto mio , eh’ errava a te d’ intorno , 

Non foflfrì tanto: e ne le Stigie arene 
Fuggì fdegnofo, e te lafciò col giorno. 

XLirr. 

\ 

S Fmpre vani i mie’ voti? al nodo Gretto 
Fulminando da delira il Cielo arrida: 

Sedano a lieta menfa ira, e difpetto, 

Imeneo , che fofpiri , odio , che rida. 

D’ ogni finiftro augel l’ infaulte grida 
Sian gli auguri felici intorno al letto: 

Venga fra pianti, e fra tartaree Grida 
,Con la fiaccola fua pronuba Aletto : 

Seguano a’ lieti augurj alte ruine. 

E tu ti vegga in rabie , c’n geloGe 
Tra piaceri nojofi in braccio a Frine. 

Mai non forga per te fereno il die , 

Premio del ratto indegno, e fallì, e fpine 
Pria, che vi pofi il piè, copran le vie. 

XLIV. 
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C Rati gentil , tu torbide , e fonanti 

Porti le tue frefeh’ onde in feno al mare, 
Che fur sì chete, e sì tranquille avanti. 

Ed a lo fianco Peregrin sì care : 

Io tra cure nojofe, e doglie amare 

Paflo la vita, e mi confumo in pianti: 

E pur gradito a quelle luci avare 
Fui dolce invidia un tempo a mille Amanti, 
Per te cangiarli Cielo un di vedrai , 

E da lieta ftagion gli onor primieri, 

L* acque d’argento, e d’or l’ arene avrai; 

Ma , laffo me , la pace mia perduta 
Più non ritorna: e i torbidi penfieri 
Altra Ragione, ed altro Ciel non muta. 

XLV. 

I L mio vago augellin dal verde manto. 

Sciogliea la lingua in sì foavi accenti . 

Che lpeflo 1’ aure innamorate , e i venti 
Fermaro il volo, e lafciò Progne il pianto. 

Io, che fentia per amorofo incanto 
Fatfi dolci nel feno i miei tormenti. 

Stava con gli occhi , c co’ penfieri intenti 
Godendo or de la piuma , ed or del canto, 
Quando Nibbio crudel ver lui rivolto 
Ratto da nero Citi Render mirai 
Che fe ’l fè preda, e di mia villa il tolfe. 

Qual mi rimafi all’or: quanto mi dolfe. 

Sai lo il cor trillo , e ciò che mi fu tolto: 

Perfido tu, cke me’l rapidi j il fai. ». 
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P Er me , Cielo incollante , indarno giri 
Con afpetto or turbato, ed or giocondo' 
Che le vane fperanze, e i van defiri 
Mi trailer già de le miferie al fondo . 

Gran tempo qui la trilla vita afcondo, 

Sì, eh’ altri appena fa, s* io viva, e fpiri; 
Poiché da me atti d’uom vivo al mondo 
O non giunfero unquanco, o fur fofpiri . 
Pur fpiro , e vivo sì; ma si lontano 

Da quel , che fui da prima , e sì diverfo , 
Che me fteffo in me fteffo i’ cerco invano; 
Pur vivo sì; ma in mortai Tonno immerfo: 

E del mio cor per vecchia doglia infano 
Và lungi errando ogni penfier difperfo. 

xLvir. 


T Irfi, per fa follar lo fdegno, e l’ira 

Dell’ Idol Tuo , qui chiude i dì dolenti : 

E rimafer fenz’ urna , e fenza pira 
Le membra a’ lupi , e le nude offa a’ venti. 

Lo fpirro nò : che fciolto anco V aggira 
A quel loco fatai de' Tuoi tormenti : 

Ivi trillo foggiorna ; ivi fofpira ; 

Ivi difperde ancor pianti , e lamenti . 

Sventurato Paftor , dunque tua forte 
Dura è così , che nè per vplger d’ann* 

Mutar fi può, nè per ferir di morte? 

Dunque colei , eh* in terra il titfto folve , 

Per te non giova? e negli antichi affanni 
Penar convicnti, ignudo fpirto, e polve? 

xLvin. 
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S E quella notte tenebrofa , e nere ] 

Che mi celò la luce alma, e gradita, 

Recato avefie pur, come giuft’ era, 

L’ ultimo giorno a la mia fianca vita; 

Non faria meco ogn’ or pronta , e leggera 
L’ afpra memoria,- eh’ a morir m’invita: 

Nè fpenderei talor giufta preghiera , 

Chiedendo invano a forda morte aita. 

In così duro, e difperato efiglio 

Non farei già ; nè quel crudele, e rio ^ 

Moftro m’ avria nel Ino gelato artiglio . 

Di pena in pera , e d’uno in altro ftrazio 
Non patterebbe il trillo viver mio. 

Che non fia lungo : e pur ne fon già fazio. 

XLIX. 

I v 

V Ola il fettimo lufìro , e fa ritorno 

L’ infauflo dì , eh’ a le fverture entrai . 
Doglie, affanni, martiri egro provai: 

E lu ’l novo anno a nove pene i’ torno. 

Volgefi il Ciel di varie Utile adorno, 

Ma fol pie ve per me maligni rai: 

Levafi il Sole; e pur non forge mai 
A le tenebre mie fereno un giorno. 

Di quella vita io già rifiuto a morte 
* I trilli avvanzi . Or’ a le gioje in feno 
Ripofi pur chi miglior vita ha in forte . 
t Tronca 1* odiofe filavo Ciel pietofo: 

Forfè ha ferbato la fortuna almeno 
Entr’ofcuro fepolcro il mio ripofo. 
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L. 

S On gii molti anni i e pur non veggio fpenti 
Quelli ardori , eh’ in cener m’ han converfo: 
Traggo quell’ ore ancor gravi, e dolenti.: 
Ancor que’ pianti da quell’ occhi io verfo. 
Metto , e penfofo , e di lagrime afperfo 
Mi fottraggo da gli occhi de le genti; 

Ma i penlìer vengon meco a palli lenti : 

Ond* io Tempre tra lor mi trovo immerfo. 

Dì , e notte non fia , eh’ io polì , o dorma ; 
Fuggendo Amor vo per deferti monti 
„Li, dove d’ uman piè non fi vede oriria; 

Nè fcampo trovo in que’ luoghi ermi , e fbfchi : 
Amor trovo ad ogn’ antro , ad ogni fronda: 
Porto meco Madonna entro que’ bofehi. 

LI. 


*T /"Eggio un’Offa crudel , che m’apre il fianco 
V E con dente fpietato il cor m’impiaga: 

Il core, in cui de la primiera piaga 
L’invecchiato dolor dura pur* anco. 

Ma benché il feno indebolito, e fianco 
Più non vaglia a foffrir, pur fe n’ appaga; 
Onde, che fia, non sòc l’alma è prefaga. 

Che per doppia ferita io verrò manco £ 

Dunque fiero deftin dopo sì lunga 
Mifera fervitù , quando fperai 
Ripofo al fin, tu mi richiami al pianto? 

T ronchifi , o Dio , sì trilla vira ornai : 

E fe l’ ira d’ amor non giunge a tanto. 
L’empietà di quell’ Orfa almen vi giunga. 

LII» 


« 

< 


Digitized by Google , 



lii. 


*7 


C Hiufa in romito, e folitario loco 

Moftrommi Amor, non sò fe donna ,o Divai 
Mira , mi dille , come in felce viva. 

Negli occhi di coftei chiufo il tuo foco . 

Io godea rimirando: e a poco a poco 
Per non veduta piaga il cor languiva; 

E com’ uom , eh’ è già predo a l’ altra riva ; 
Rimafi al fin tutto tremante, e fioco. 

Ei mi fogghwfe allor , l’ ampia ferita 

Temer non de* , fe ben la fpeme è lunge; 
Quella, che fembra morte, un dì fia vita. 
Amor, tu mi tradirti : il duol mi punge. 

Che mi richiama a l’ultima partita: 

E quel giorno di pace ancor non giunge . 

LUI. 


U Na fera fpietata in volto umano 

Lacerarmi ad ogni ora ha per diporto; 
E poi per calle difufato, e torto 
Fugge sì ratta, ch’io la fieguo invano. 
Filli gentil con la pietofa mano 

Mi dà pegno di pace, e di conforto: 

Ed io ferito, e fianco, e quafi morto 
Vò dietro a fdegno, e da mercè lontano. 
Defir mio folle , i fconfigliati palli 
Ornai rivolgi a più ficuro loco; 

Che per la via già prela a morte valli. 
Mancherà la virtute: e farà corfa 

Mia trilla vita al fin, pria che per poco 
La natia ferità laici quefi’Orfa. 
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P Ooichè Fìlli i fofpiri,e i preghi invano 
Sparfe pe’l crudo A minta; i dì molelti 
Chiufe, e le vaghe Ninfe, e i Numi agretti 
Pianfer l’eccidio dolorofo,e ftrano ; 

Ma dal rigor del pattorello infano 

L’ arte la fcampa , e in atti dolci , e metti 
i Viva la rende alto lavor fovrano 
Cinta d’ombre, e di lumi atri, e funefti. 
Ecco qual fembra ancor fida , e collante 
Ne la fè , ne l’amore, ond’ ella ardea 
Chieder pace, e mercè rinata amante. 

L’arte il tutto le diè, ma l’alma rea 
Rimafe ancor fra tante pene, e tante 
Entro lo dettò ardor , ch’io fen chiude» . 


LV. 

S Orge la notte: ed io tra metti orrori 

Spargo lagrime, e voti: e piango, e dico: 
Cor mio, quando farà, eh’ a’ nottri ardori 
Giri con miglior faccia il Ciel nemico? 

Oh , fe l’empia cuftode in fonno amico 
Chiuda gli occhi sì chiufi a* miei dolori ! 

Oh qual faprebbe il mio digiuno antico 
Trovar nettare dolce in bocca a Glori! 

Ed ho, fe prti l’odiate fila annofe 

Tronchi la parca un dì men cruda! o quanto 
Vò le forbici fue chiamar pietofe. 

Così deliro: e voi volate intanto, 

O di mia trilla "vita ore penofe . 

Sorge 1’ Aurora , e pur mi trova in pianto . 

Lvr. 
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F RanceCco, al dolce mio cocente ardore, 

Ghe già m’ accefe , e m’ arde, or più, che mai, 
Da l’ingrato Idol mio, da ingiallo Amore 
Dopo lungo fervir mercè fperai. 

Quel freddo ghiaccio , ond’ ella ha cinto il core , 
Co’ miei caldi fofpiri aprir penfai : 

Ella priva di fdegno,io di dolore 
Mi fìnfi , e nell’ inganno arfi , e gelai. 

Or da tante fperanze altro non coglio 
Frutto, fe non di duolo, e pentimento; 

Che da vano fperar nafce cordoglio. 

Fra tanta pena ornai , gioja , e contento . 

Nè mi giova fperar, nè fperar voglio; 

Che la (iella fperanza è mio tormento. | 

LVIJ. 

D Onna, di più feguirti io fon già Ranco: 

E’1 guardo luftnghier più non m’adefca; 
Ch’ai mio lungo digiun lontana, è l’efca: 

E ’l piè tremante ad or, ad or vien manco. 
Tennemi Amore un tempo ardito, e franco 
Dietro al piacer , eh’ i cor leggiadri invefea; 

Or mi richiama , e moflra il varco , ond’efea , 
L’ora, eh’ è tarda, e’1 crin canuto, e bianco. 
Lalfo, e pur tardo! o chi mi deffe l’ale, 

Ch’ ebbi al partire: e con punture acute 
Stimolale al ritorno il corpo frale ! 

Poiché cotanto inferma è la virtute. 

Che per erto fentiero ornai non vale , 

A ricondurmi , ove lafciai falute , 

T LVIII. 
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P Er cruda Donna in ferviti d* Amore, 
Mifera fervitude , arfi , e penai ; 

Nè mai pietade al mal gradito ardore : 

Nè mai mercede al mio fervir trovai. 
Privo di fpeme alfin fuggir penfai 
Da la bella cagion del mio dolore • 

Corfi fott’ altro Ciel : così fperai 
Per man del tempo alcun rimedio al core. 
Già fotto eftranio Ciel trapaflàn gli anni: 

E pur veggio io le mie fperanze inferme: 
Pur mi rodono il fen gli antichi affanni . 
Perchè diedi al fuggir cotanta fede , 

Stolto , fe potrai meco , e vive , e ferme 
Le piaghe al core, e le catene al piede! 

LIX. 

* r T*u fei fdegnata , ed io t’ offefi : o Dio! 
A Io t* offefi e fon vivo ? o dell’ Inferno 
Implacabil Monarca , a te vogl’ io 
Della gran colpa mia vindice eterno . 
Mandami furie al fen, mifero fcherno 
Sia d’ ogni moftro più temuto e rio 
Saffi , ruote , avoltoj , diferta Averno 
D’ orribili fantafme a danno mio. . 

Inquiete gelofie, morte fperanze. 

Fede ferapre fchernita , odj collanti , 

T orva fronte occhi fieri , afpre fembianze. 
Ma quai crucj , quai furie, e qual rigore ? 
Offefo Idolo mio ? farà ballanti 
Le tue giulle vendette K il mio rigore . 
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LX. 

Dorato mio Sol, ire e furori 
Pertinace rifveglia, alpra rinova 
Su quell’ alma fedel , fdegni e rigori , 

II tuo fguardo fatai fulmini e piova. 
f A cancellare i miei collanti amori , 

Sdegno non vale, e crudeltà non giova: 
Vivranno eterni i mal graditi ardori; 

Che fedele il mio cor nutrifce e cova. 

Bramo fol io nell’amorofo inferno 
Non interrotta guerra, o affidua pace. 
Immutabile amore , o fdegno eterno : 

Che non poffo adorar mifero «mante, 

Mobil fronda , aura lieve , onda fugace 9 
Nell’ incollanza iua fempre collante . 

LXI. 

*T"\Eh tornate o penfier da la fuperba 
JLr Dolce cagion del mio sì lungo affanno. 
Ditemi pur fe la crudel mi ferba 
La fè giurata , o fc portolla il vento. 

Tornate arditi ornai, che io non pavento 
L’afpro tenor de la. novella acerba. 

Che ben dal primo dì del mio tormento 
Vidi ogni fpeme mia rccifa in erba. 

Sicché ruppe la fé leggiera e frale, 

E tu pur anche , o fordo Ciel , confumi 
Ne 1* alte rupi il fulmine immortale! 

Vendicatevi ornai fprezzati Numi: 

Fate che il duro cor , da l’aureo ficaie 
D’Amor Ha punto, e’1 foco mio l’allumi . 

LXII. 
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*"0 Uppe Cintia la fede: or che s’afpetta; 

Vendetta , o Ciel , che neghittofo ftai ? 

Si punifea l’infida, e non fia mai 
Tradimento sì fier fenza vendetta. 

La beltà non è forfè a te foggetta ? 

Per punir la beltade arme non hai? 

Piovi i fulmini tuoi , veggafi ornai , 

Ch’ a chi manca di fede il Ciel faetta . 

Ah nò; Cielo vaneggio, e fe fur vani 

Sempre i miei voti, ancor portili il vento 
( Giacche delira il cor ) preghi inumani. 

Viva Cinzia infedele ; e pur che viva , 

Alla bella fpergiura , io mi contento 
Anche a virtù V infedeltà s’ aferiva . 

Lxnr. 

*T)Erch’ io t’amo t’adiri, e’1 mio desio 

Crefce fra l’ire, e più s’avanza ognora: 
Aggiungi fdegni al cor tiranno e rio ; 

Che i fdegni tuoi quefl’ alma amante adora , 

Filli crudele, e fe vuoi pur ch’io mora. 
Tormentato dal duol ; morrò ben io: 

Sì che morrò ; ma nel fepolcro ancora 
Arderà più che mai l’inceodio mio. 

Nè fia mai , che s’ allenti , o che fi fciolga 
Quel laccio d’ or , che tua beltà mi tefe* 
Perche fott’ altro Cielo il piè tu volga. 

Può fuggirmi dagli occhi , e non dal core, 

£ di quel Sol , che il mio bel rogo accefe j 
Tormi potrà la luce, e non l’ardore. 

LXIV, 


Digitized by Google 


LX1V. 


D EI biondo Crati a la famofa fponda 

P'igioniero d’ Amor mefto, e dolente 
Sfogo il mio duolo: c de l’ incendio ardente 
Veggio de’ miei fofpir l’aura feconda: 

E sì nelle pupille il pianto ‘abbonda, 

Ch’ogni palpebra mia mia fatt’ò torrente: 

E per lo fpelfo lagrimar fovente 
Miro del vicin rio più gonfia l’onda. 

Tu, che Cigno gentile i penfier tuoi 

Non fupponi di Donna al crudo impero, 

Nè di tiranno Amor laccio ti prende* 
Spiega felice i dolci accenti a noi ; 

Che da me , come vuol fato fevero , 

Cantar non già, ma lagrimar s’apprende. 

M A D R I A L E 

I. 

P Arte Madonna, e con milP occhi il Cielo 
Cinto di nero velo. 

Di pioggia un largo rio fpargendo intorno 
Piange la dipartita; 

Mifero io dunque intanto 
Piangerò fin c’ ho vita , 

O godrò fol la dolce aura del giorno: 

Finche negli occhi ho pianto , 

Se a farmi eterno il duol pungente e rio 
Accompagnan le (Ielle il pianger mio . 


A Rmato da ragion, moflo da fdegno. 

Cauto rivolgo il piede 
Da I’ amorofo regno: 

Già più non feguo Amore, Amor non riede. 
Qual pria vano , e fallace , 

Con promefie di pace , a voler fede* 

Che rotto è’i dardo, e fi ammorzò la face. 

III. 

N On temere, o mio Sol, che temi invano, 
Se penfi , che col guardo , o ’l gefìo, o’i rifo 
Bellezza infìdiofa 

Apra nel feno mio piaga a m orofa * 

Chc’l mio cor tutto fede, 

Del tuo bel nome incifo, 

Grida ben da lontano 
A chiunque ver lui faetta fcocchi : 

Son di Fillide mia, neffùn mi tocchi. 

IV. 

S * Icaro cadde, e le malnate piume 
Sciolfe il Rettor del lume; 

Teme, con ardir folle. 

Mia fpeme ergerfi a Voi mio lume adorno, 

Che rado al Ciel baffo vapor $’ eftolle, 

Qual’ io, fenz’ onta, e fcorno ; 

Nè voi bete minor del Dio del giorno. 
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G ià femivivo In fredde piume accolto 

Giace quel feno , ov 1 albergava Amore; 

E l’aureo crin , eh’ incatenommi il core, 

Per le nevi del collo era dilciolto. 

Pietofo in atto, e (colorito il volto, 

Se non eh’ il tinge un languido pallore, 

Di quei fguardi omicidi, il vivo ardore 
Nelle ceneri s fue copre fepolto . 

Ma ben intera fcintillar vegg* io 
De’ belliffimi lumi amati, e cari 
L’antica luce, e lo fplendor natio. 

Or quanto a mezo Ciel rifplender fuole, 

Se ferba i raggi luminofi, e chiari 
Anche predo a l’occafo, il mio bel Sole? 

LXVI. 

Q Uel fembiante divin , che fpento adoro, 
t Colpa d’avaro Ciel, gito è fot terra : 

E quei begli occhi , onde fperai rilìoro 
Alle tante fatiche, un marmo ferra. 

L’empia mano di Morte, o qual teforo 
M’invola! o Dio, quante fperanze atterra! 

Or chi fia, che conloli il mio martoro? 

Chi darà pace a la mia lunga guerra ? 

Chi ini trarrà dal fondo, ove pur giaccio? 

Laflo , chi fia , che con mercè m’ accoglia. 

Se la pietofa man fatta è di ghiaccio ? 

Qual fine avrà la difperata voglia; 

Se la dolce memoria al primo laccio 
Mi ftringe : nè c’ è pur chi mi difeioglia? : 
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Lxvir. 


B ugiardo dipintor, re’ tuoi colori 

De l’eftfTito mio Sol nulla ravvilo. 

Ov’è l’oro nel crine? e nel bel vilo 
Ove fono le Grazie, ove gli Amori ? . 
Qutrt’i begli occhi fon della mia Clori, 

Che fariano ancor belli in Paradifo ? 

Quella è la dolce bocca? e quell’ è il rifo, 

Ch’ innammorò mill’alme, e mille cori? 
Clori mia non è già * ma pur d’ errore 
Io non incolpo te, che fenza lume 
Vederti il Sole, e fenza foglie il fiore. 

Io l’ho viva nel feno : uman cortume 
Non fperi d’ imitarla: opra è d’ Amore 
Dar vita al foco ; onde il fuo regno allume . 

Lxviir. 

C Olmo d* orror l’infaufto giorno è volto. 

Che la mia pura , e candida colomba 
Volò nel cielo, e dentro ofeura tomba 
Il fior di leggiadria lafciò fepolto. 

Di meda fquilla il fuon funebre afcolfo s 
Ch’ amaramente in mezo al cor rimbomba* 

E fammi ancor, qual fpaventofa tromba, 

Per vecchia tema impallidire il volto. 

O Ipoglie, amate , onde quell’alma ufcìo. 

Forfè avverrà, eh’ al freddo marmo a canto 
Giaccia vofeo tal ora il corpo mio: 

Voi fparfe ognor di fiori , e del mio pianto, 
Mentre lo fpirto altier fi gode in Dio, 

Fido a l’ ultimo dì pofate intanto . 
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B Tfcardi, il vivo raggio, che contento 

Tennemi ardendo di mia vita il meglio» 
Quel che vince ogni cofa , ingordo veglio, 
Congiurato con Morte al fine ha fpento. 

Io, eh’ a le (coffe neghittofo, e lento 
Giacqui di ria Fortuna, ora mi (veglio: 

E parmi , anzi pur veggio in chiaro fpeglio, 
Che quanto piace agli oo-hi , è nebbia al vento. 
Folle delio più non m’ invoglia, e sforza 
A por la fpeme in quella ofeura valle , 

A debil lume, ch’ogni foffio ammorza. 

E già pian pian la mente afflitta , e fianca 
S’alza tfa terra, e volta a miglior calle 
Cerca luce in quel Sol , che mai non manca. 
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C Arlo, nel più folingo , e piu rimoto 
Angolo de la terra ebbi la cuna ; 

Povera sì , eh’ al Mondo , e la fortuna 
Sperai, che fufle il mio natale ignoto. 

Milero , ma mill’ occhi il Cielo aprio; 

E versò di fua man 1’ urna a Pandora : 

E gli afpri affanni , ond’ io mi doglio ancora, 
Diè per compagni eterni al viver mio. 

Con decreto fatai le vie prefiffe, 

Che mi guidaro in brevi pafli a morte , 

Che forfè altrui par vita, e di mia forte 
In fofche note il rio tenor deferiffe . 

Tragga fra bofehi folitarii , & ermi 
L’ ore infelici abbandonato, e folo 
Brami fuggir, ma nel nativo fiiolo 
Incontrafìabil forza il piè li ferfni . 

Porri dolente, e lagrimofo il ciglio 

Sempre per cagion nova, e nova rabbia: 
Secchino in fior le fue fperanze, ed abbia 
Dagli amici più cari eterno efiglio . 

Arda in foco amorofo, e al fuo tormento 
Non fperi mai di ritrovar mercede; 

Benché tutto coftanza , e tutto fede 
Sparga i fofpiri , e le fperanze al vento . 

Dal primo laccio, ove penò molt’anni, 

Sciolgafi ornai, ma in libertà non rieda: 

A l’antica prigione altra fucceda 
D’altre pene cagione, e d’altri affanni. 
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Ivi combatta in difperata guerra ; 

Fin ch’abbia fpirto in Ten ivi foggiorni , 

E giunto al fin de* fuoi penofi giorni 
Porti le care fiamme anco fotterra . 

Tanto foffrii : nè per cangiar di pelo. 

Ch’ornai le tempie ad or’ ad or m’imbianca, 
De la rota fatale il furor manca. 

Nè fi fmorzano ancor l’ ire del Cielo* 
Dunque lungi dagli agi , e da fuhlimi 
Ampi tetti reai nalcer, che vale? 

Se la tiranna Dea con urto eguale 
Abbatte i grandi, e non perdona a gl'imi* 
Forza, e’ngegno, che vai, fe da le fafce 
Altri ci addita, e ci prefigge il calle? 
Carlo, fchermo non giova: in quefta valle 
Sua ventura ha ciafcun dal di , che nafce. 


CANZONE. 


S Agfc piagge felici, 

Ov’ ha iuo nobil feggio il Dio del giorno , 
Ove co’ fiati amici 
Spiran l’ aure foavi a’ fior d’intorno' 

A sì gentil foggi or no 

L’ alto antico defio più non mi guida . 

, Qual di là su violenta il piè rimove, 

E nova fcorta infida 

Da voi mi fvelle , e mi rivolge altrove ? 

Già fonora , or vii cetra , 

Mercè di cui fperai lauro a le chiome,.. 

E co’ bei palli a 1’ Etra 
Erger cantando gloriofo il nome , 

Com’ or negletta., e come 
A piè d’ un faggio neghittofa pendi ? 

Già le quadrella, Amor, l’arco, e le faci, 
Marte 1’ armi , e gl’ incendj 
Dier benigni al tuo fuono, or' piangi, o taci. 
Qual pennello fatale 

Segnato appena il nome mio diftruggc 
Dal gran Tempio immortale? 

Qual Sirio infaufto , o rio vapore aduggv 
Qual fiero incendio ftrugge , 

Ove il chiaro Ippocrene i campi irriga 
Sù le fiorite, e verdeggianti Iponde, 

Dal luminofo Auriga 

Deftinata al mio crin la facra fronde? 

«■ - Voi 
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Voi, Donna, i bei crin d’oro, 

L’alme luci divine, e ’l vago volto: 

Onde portar riftoro 

Dovrefte ad uom , eh’ ad adorarvi è volto, 

I più bei lacci fciolto 

Avete, onde virtù l’alma mi ftrinfe. 

Col rigor , con lo fprezzo , e con 1’ ardore 

Onde per voi s’eftinfe 

Entro ’l mio petto il bel delio d’ onore. 

E 1’ amorofo incanto 

M’opprime in cotal guifa il cor dolente. 
Che doglia , affanni , e pianto 
Soffre avvilito , e ’l fuo foffrir non fente ; 
Quindi la cieca mente, 

Se moffa da ragion vede alcun lume , 
Torto l’ofcura il fenfo , e feorta infida 
Tien faldo il rio coflume , 

E ’n falfi objetti al fuo fentier m’ affida : 

E dice. A grandi imprefe 

Contro a 1’ emula Roma ardito , e franco 
Varcò 1’ Alpi feofeefe 

II feroce African, cui punfe il fianco 
L’intentato pur’ anco 

Alto periglio, e la paterna offe fa , 

Ond’ al pari d' ogn’ altra alta memoria 
Di così bella imprefa 
Ne ridondarte a’ fuoi profitto , e gloria . 
Bella Italia infelice, 

A le fertil tue piaggie il Ciel concede 
Di continua pendice 
Alpeftre fiepe, e pur’ al franco piede 
Intoppo alcun non diede; 


' 4 * 

Ond’ ci quafi torrente in una valle 
Tralcore, e d’armi ogni provincia implica; 
Ed ogni dubbio calle 

Raflembra a l’ardir fuo qual piaggia aprica: 
Con follecita cura 
, Nel bel terren nemico alte ruine 
Imprime, e 1’ alte mura 
Efpugna , e Rende il fuo~ novo confine : • 

Indi a le già vicine 

Schiere, eh’ a’ fuo’ conquidi oppone il Lazio 
Porta tre volte il braccio , e tre le doma, 

E già 1’ ultimo -ftrazio 
Teme, e ’l giogo ftranier l’invitta Roma. 
Su’l vinto Campidoglio 

Tra fe già penfa il vincitor famofo 
Erger barbaro foglio , 

Ma cauto, pria che tenti il guado afeofo, 

Cerca giufio ripofo 

Là, ve’l faggio Trojan forfè prefago 

Le mura di Campagna infidiole 

A’ guerrier di Cartago 

In nobil fito allettator difpofe. 

Nella Città fatale 

Del fato antico ambiziofa erede 

Di feonofeiuto male 

Sentefi offefo , e l’ofFenfor non vede; 

Ma ad or ad or s’ avvede 

L’alto Campion de l’ amorofo dardo. 

Onde fopito il marziale ardore, 

Tutto lafcivo, e tardo 

Avvampa, e gode in fervitù d’amore. 

Pur ne l’ alma languente 
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Sveglia talor 1* effeminato ardirci 
Ma’l (uo valor non fente. 

Nè riconofce in sè le folit’ire. 

L’ animofo defire 

Richiama intanto il buon popol Romano, 
Ond’ ei difperfo , e volto in fuga il campo 
Da la vittrice mano ^ 

De l’armi redivive appena ha fcampo. 

Ma le fcaltre dimore 

De’Fabii, e de’ Marcelli il gran coraggio 
L’alto Latin valore. 

Mal potean fottrar Roma al grave oltraggio, 
S’ egli dilciolto , e faggio , 

Pugnava quai fè allor , che tutti vinfe 
Gl’intoppi, e pofe il grand’imperio a fondo: 
Sol vaga Donna avvinle 
Dunque la man , che già fea fervo il Mondo. 

Con tai fovrani efempi 

L’ egro mio core a la Ragion contraila, 

Rammenta in tutti i tempi 

Tanti Eroi, ch’oprar penna, o rcfler l’afta, 

E tanti , a’ quai fovrafta 

Anche ne’ giorni noftri il crudo Arderò, 

Quafi mia baffa mente al camin duro 

Dietro a ftuol cosi altero 

Per gloria abbia a pofare il piè ficuro. 

Carlo, altrui tu chiamafti 

D’ increato fplendor lucido raggio, 

D’ ingiufta loda or baffi 
A rea beltà l’ involontario omaggio : 

Per lei fmarrita or’aggio 

L’alta via di virtù, la via d’onore, 

On- 
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Onde tal, che la fpeme alma m’ha tolta,' 

Chiama del cieco orrore 

De le Tirintie notti ombra più folta. 

Te, sò , che non fpaventa 

D’Eroi sì grandi il lacrimofo efemplo, 

Ch’ ov’ altri indarno tenta , 

Pofi il piè gloriofo, e nel Gran Tempio, 
Che da baffo io contemplo , 

Sol con gli occhi del duol , famofo alberghi * 

Nè di fiamma amorofa interna vampa 

Fi a , che di nero afperghi 

Tuo nome alticr, ch’ivi la gloria (lampa. 
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N Afce il Gran Carlo, e de l’augufta avita 
AntichiUima fama è fatto erede: 

Virtìi, fenno, valor, coftanza ardita 
Ne la culla reai pofer la lede. 

Crelce: e crefcer con lui del par fi vede 
L’alto defio, eh’ a vero onor l’invita* 

Ma la gloria s’avanza: e pria ch’il piede 
Ponga a l’età più verde, ella è fiorita. 

Cigni felici , a cui fu dato in forte , 

Senza involar gl’illuftri njarmi a Paro, 

Vincer il tempo, e trionfar di morte: 

Cantate ornai con la più nobil tromba 

Del Prence eccelfo, il cui bel Nome chiaro 
Fia, dove nafee il Sole, e dove ha tomba. 

LXXI. 

S ciolga il fuo voto ornai Sebeto altero; 

Nato è’1 bambin , eh’ ei fofpirato ha tanto: 
Già grande è in culla: ed in puerile ammanto 
Maefià fpira , e par nato a l’impero. 

Ciò, eh’ è in te di maligno, e di fevero, 

Deh copri , o Ciel col più benigno manto. 
Crelca felice il nobil germe : o quanto 
Egli promette! o quai gran cofe io fpero! 
Spero , che fiano già maturi i tempi 
D’ imprefe memorande: e de’ fuoi figli 
Torni Italia a veder l’ antiche prove. 

Ei ne fia guida: e in carte antiche, e nove 
Miri gli Avi onorati, e da lor pigli 
E di fortuna , e di virtù gli efempj. 
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N EUe felici mie piagge feconde 

Sorge da reai ceppo inclito germe. 

Che tenero virgulto ancor diffonde 
Succo vital per le virtuti inferme . 

Eccolo adulto , e fuor de le mie fponde 
Stender le braccia vigorofe , e ferme , 

E farà forfè un dì la nobll fronde 
Co’ fuoi frutti pregiati il tempo inerme. 

Già pianta ornai libera, e fgombra 
D’ ogni timor di fulmini maligni 
Di vera gloria i valli campi ingombra. 
Fecondatela tutti , aflri benigni • 

Perche giammai non manchi in sì bell’ombra 
Fortunato ripofo a mille cigni . 

Lxxnr. 

Q Uella fuperba, e venerabil mole. 

Che fu già d’ Ifrael pregio fovrano, 
lo cui l’oro negletto, induftre mano 
Coprìo di gemme peregrine, e fole: 

Col girar de l’età la vide il Sole 

Ridotta in polve, ed abbattuta al piano. 

E chi refifte al tempo? al tempo infano 
Chi fia, che mai cofa terrena invole? 

L’arte fol tua, Falcon , cotanto impetra, 

Che di gemme pili dure orna il gran tempio , 
Le cui bafi foftenta immobil pietra . 

Or qui forza è , che rompa il dente fcabro 
L’ingordo Veglio; onde divenga efempio 
D’ eterna gloria al Mondo e 1* opra , e ’1 fabro. 
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LXXTV. 

O Uefto è quel dì, che di leggiadra coppi* 
Imeneo fcftegiante allaccia i cori* 
il per gioire in fortunati ardori 
Due gloriofi germi Amore accoppia. 

Ogni lucida ftella oggi fia doppia, 

E di raggi benigni il crine indori: 

Tu gran Padre de’ lumi, i tuoi fplendori , 

Più che mai chiari, a mezo Ciel radoppia. 

E tu, Grati genrile, in cui foggiorno 
Fan gli (poli felici, ornai ti della; 

Che non vedelli ancora un sì bel giorno; 
Spargi sù le tue rive ampio teforo 

Di bionde arene: e d’alga, e fior contefla 
Cingi nobil ghirlanda a’ bei crin d’ oro. 

LXXV. 

Q Uefia, eh’ un tempo in fen t’ accolfe infante 
Città quafi fepolta in braccio all’erba. 
Figlia è d’ Alcide: e relfe il freno avante 
Di popoli guerrier con man luperba; 

Poi , Serafino , a tante feofle , e tante 
Cedè del tempo, e de la forte acerba: 

E fra torri abbatute, e mura infrante 
L’ ombra del fuo gran nome appena ferba . 

De la fatai ruina a te pur caglia ; 

Chè fuo pur fe’ : fa tu , per vie più corte, 

Ch* ella al prifeo fplendor per te rifaglia ; 
Cingila poi d’adamantino, e forte 

Muro di gloria, incontro a cui non vaglia 
Forza di tempo, o rio tenor di forte. 
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O Leon generofo, in cui rifplende 

Del gran nome Latin la gloria antica, 
Deb non depor la fpada • altra fatica 
Da te piu glonofa Italia attende : 

Volgiti là, ve fi dilata, e ftende 

De 1* opprefla Giudea la terra aprica: 

Odi di turbe afflitte, e gente amica 
Il fofpirar, eh’ inflno al C.iel s’intende. 

Porta colà la vincitrire infegna; 

Tempo è già, che Sion con le tue mani 
Dal piè fi tragga la catena indegna . 

Teco farà chi ogni erto calle appiani; 

Pur che pierà ti guidi : e ti fovvenga , 

Ch’ il fepolcro di Crifto è in guardia a’ cani . 

LXXVII. 

G ià quel foco di guerra afpra , e funefta. 

Che dianzi accefe ambizion d’impero, 
àerpe dal Borea a l’Auftro: e man, che pretta 
La fpegna ancor , fe non è tua , non fpero. 
Sprona, Signor, l’antico zelo, e detta 
La fopita virtù nel cor guerriero: 

Soccorri a gente sbigottita , e metta, 

Ch’ in te fol crede : e non l’ inganna il vero. 

I primi ajuti in quelli lidi fieno ; 

Ch’il fumo ornai de la Sicana face 
Pur troppo gli occhi de l’ Italia offende. 

Qui l’ire aguzza: e poi colà fu ’l Reno 
Spegnile tutte , ove il Nemico audace 
Vinto ancor le fuc fpoglic a noi contende. 
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E Cco infelice , onde partii beato , 

A rivedervi io torno, amate mura; \ 

Ad abitar non già: tal dì bramato 
Mai non vedrò ne la mia notte ofcura. 

Di tante pene mie , di così dura 

Vita, ch’io traggo, non è fa zio il fato: 

Più mi refta a l'offrire: altra fventura 
Mi minaccia del Ciel l’ afpetto irato. 

Avelie voi de l’ innocenti labbia 

I primi accenti ; ma non sò qual felva 
De’ miei lunghi fofpir l’ultimo s’abbia. 

In voi forfè felice ebbi la cuna; 

Ma non sò fra quai balze, entro qual belva 
Mi prepari la tomba empia Fortuna . 

• lxxix. 

N Acqui pianta infelice , e ria matrigna 

Ebbi fempre la Terra, e’1 Cielo avaro. 

Nè pioggia mai , nè frefco rivo , e chiaro 
Mi fu cortefe pur, nè man benigna. 

Chi fa , Bifcardi mio , fe men maligna 
Foffe altrove mia forte, ed io più caro?- 
Mutar loco vorrei ; laffo , ma raro 
• Arbor antico in terren novo alligna. 

Felice te , che tenero virgulto . 

Divelto a tempo trafportar fapefli 
Le radici novelle in fuol più culto. 

Giuli’ è, ch’or di tue frutta onore eterno 
Tu colga: e me fra fterpi afpri , e molelli 
Qui lafci arido tronco al primo Verno. ' 
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T Entai falir per faticofe (tracie, 

Là, ve s’acquilta altro, che gemme, ed oftro, 
E’1 nome mio con infelice inchioflro 
Sottrar fperai da la vorace etade: 

Ma il piè tra’ ceppi a le folinghe e rade 
Vie lento fpinfi del fublime, chioftro 5 
Onde a chi ferve Amor l’ efempio ho moftro, 
Ch’ a tal ventura, o non s’inalza, o cade. 

Tu poggerai per via fpedita , e fgombra 
A vero onor; perche tua faggia mente, 

Fuor che di gloria, ogni pender difgombra. 

E ben di me ti riderai fovente. 

Che oafcendo il defio di fumo, e d’ombra, 

M’ aggiro ancor tra la più (tolta gente. 


LXXXL 

Q Uefta tomba reale in picciol feno 

Errico il grande, onor de l'armi, afconde 
Pcregrin lo conolci : ed hai ben’ onde; 

Che del nome temuto il Mondo è pieno. 

Opra è di lui; fe morfe Ollanda il freno, 

E s’ ha la Mofa ancor vermiglie l’ onde: 

Ei fè gelar più volte ambe le fponde , 

Più per timor , che per gran verno al Reno. 
Alfin già d’ anni , e più di glorie carco 
Cadde al nemico fuol morto , non vinto : 

Nè delira d’ uom del fuo morir fi vante ; 
Morte il ferì con l’ invincibil’ arco, 

Ch’ efercitato in tante ftraggi , e tante, 
pur di faugne miglior non fu mai tinto. 
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LXXXIT. 

JM 

P Oiche infelice, e bel trofeo di morte 
Adon languì , da rio cinghiai fvenato , 

Pianfe Ciprigna, e le reliquie morte 
Serbò pur vive, ed odorale al prato. 

Or, ch’e^ual fine in troppo vario fiato 
Al gran Marte d’Europa ordì la forte. 

Per ammendar l’ingiufto errar del fato, 

E chi farà, ch’a nova vita il porte? 

Defcendi tu , pudica Dea de l’ armi : 

Vieni a cantar fu la dolente falma , 

Del magnanimo Eroe poflenti carmi. 

Fa, che viva il tuo fido ancor fenz’ alma: 

E veggiam noi da gli onorati marmi 
L’offa guerriere ufcir cangiate in palma. 

LXXXIII. 

P iove l’arco di Morte acerba, e fera 
Di faette improvife un nembo folto: 

E l’empio infieme, e l’innocente è colto: 

Chi ferve umile , e chi fuperbo impera. 

Tant’ alme ha già la difpietata Arciera 
Condotte a riva, e sì bei nodi ha fciolto; 

Ch’ ornai del Mondo in varie ftragi involto 
Par, che l’ultimo dì fia giunto a fera. 

Chi non piagne , o non teme ? Io fol di mefta 
Gente afcolto i fofpiri , e ’l comun duolo 
Con ciglio afciutto , e con ridenti labbia: 

Quafi fol’ io da la fatai tempefia 

Saggio campar mi poffa : o per me folo 
La vendetta del Cielo armi non abbia. 
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P Tomba da fofco Ciel folgore ardente ^ - 

E le quercie , e gli abeti , e ciò eh’ afferra 
\ Orrida brucia: ed a fchernir poffente 
L’alloro è fol , la temeraria guerra; 

Carlo , così 1’ irreparabil dente 

Del tempo avaro ingordamente in terra 
Glorie, feettri, corone, ed ugualmente 
Le gran memorie ancor fpianta , ed atterra. 
Solo il verde arbufcello in fe racchiude 

Virtù, che l’ingordigia empia, e proterva 
De la falce fatai doma , e delude . 

Tu , che cinto ne vai l’ altiera fronte. 

Finche le foglie il facro del conferva , 

A temerne non hai gli oltraggi , e 1’ onte. 

LXXXV. 

P Erch’ io foffro così tacito , e muto 

Di nemica Fortuna il giogo indegno: 

E in alto mare, e con fdrufeito legno 
Freghi non porgo a chi mi predi ajuto: 

Perch' il primo penfiero ancor non muto; 

Ond’ ebbi ciò , eh’ altrui diletta , a fdegno: 
Entro vane follie di lofeo ingegno 
Crede il Mondo di me , eh’ io fia perduto. 

Chi fprtzza di ragione il giudo impero: 

Chi prefume: chi'fpera: e chi tiranna 
Chiama d’ alto la forte : e chi dal fondo . 
Buragna mio, così vaneggia il Mondo, 

Che riprende pur me; ma a chi s’inganna. 

Non fia lontano a dilcopnrfi il vero. 

LXXXVI. 
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U Rna d’ alpeftre pietra , o come a morte 
Refifti! o quanto più di me ficura! * 

Chi ti diè forma è polve: e’n te pur dura 
L* antico pregio , e la medefima forte. 

E perche il dente ingiuriofo, e forte 

Del tempo ingordo un marmo vii non cura: 
Vivon fecoli i falli, e l’uom fattura 
Di mano onnipotente, ore «sì corte? 

Così predò una tomba un infelice 
Di frale umanità piangeva i danni, 

Quando un tefehio vicin così gli dice : 

Mal’ accorto mortai, quanto t’inganni! 

Eternità, che mifurar non lice, 

Divcnteran fra poco i tuoi brevi anni. 

lxxxvil 

F Ende placido mar nave fuperba: 

Solca vado Oceano angufìa barca • 

Quella naufraga in porto: c quella varca 
Scevra d’ogni timor l’onda più acerba. 

L’ altrui giuflo fperar recide in erba 
Cicca Fortuna , o invidiofa Parca : 

Altri, cui l’alma d’ogni vizio è carca, 

A non dovuti onori il Fato ferba . 

Dunque il morto che vai ? che può l’alloro? 

Non ha dolcezza a temperar l’amaro 
Di maligno deltin plettro canoro. , 

Preti , afpetto dal Ciel prodigo , o avaro 
Mia forte: e lungi da P Aonio coro 
A godermi oziofi i giorni injparo . 
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LXXXVIII. 


C Orri lento, o bel Tebro, e non paventi 
Del gran Giove fdegnato orride note? 

Odi come imperando a toni ardenti 
L’antica pianta tua minaccia, e Icore. 

Chi fa, che non le dica: a ftranj venti 
Darò fiati opportuni, e forze ignote ? 

Quindi a gli affai» , a gl’ impeti violenti 
Più non avrà le dure braccia immote. 

Chi sà, fe la gran quercia al loffio infano 
Cadrà di Borea , c non atterri poi 
Col fuo cader le più congiunte al piano? 

Uomo vii che vaneggio ? e fogni , e vuoi 
Pur fenza ingegno , e con ardir profano 
In Giel guatare, e negli arcani fuoi ? 

lxxxix. 

A Piè d’un faggio, a frefeo rivo accanto 
Vergo, Francefco mio, carte innocenti, 

E quelli antichi miei dolci tormenti, 

E ciò, che pianfi in verde efade or canto. 

Non m’interrompe altrui querela, o pianto* 

Nè fofpirar d’ambiziofe genti: 

Ma dolce fuon di paftorali accenti. 

Or mi previene, or mi rifponde al canto. 

A’ miei lenti ripofi ha ’l Ciel conceffo 

Tutt’ il tempo, che vola: e crudo affetto 
Non gli turba di tema, o di fperanza. 

Così caro a le Mufe , altrui negletto 
Ozio lieto mi godo: e quel ch’avanza 
Del corto viver mio , vivo a me fteffo. 

CA- 
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CAPITOLO. 


* A Mico tu ben fai, che per natura, 

jl \. Io Tempre un Uom dabbene fono (Iato » 
Nè delli fatti altrui prefi mai cura. 

Ora , da un mal penfier fono tentato , 

Che quand’odo Poeti, a mille a mille. 

Gli porto invidia fino a far peccato. 

Poffar il mondo! e non aver due ftille 
Anch’io della Fontana di Parnafo , 

Per poi fonar il piffero e le fquille. 

Perchè quando fuccede qualche cafo , 

Ch’abbia del faporito, e del caprino, 

Vorrei cogli altri, anch’io darci di nafo. 

Ma fopra tutto di fera e mattino , 

Di mezzo giorno, di State, e dì Verno, 
Vorrei cantare le lodi del Vino. 

"Sia trebbiano, fia greco, fia falerno, 

Sia lacrima di Somma, o di Sorrento: 

Merita fempr’ avere un nome eterno . 

E’ veramente il vino un’ iffromento , 

Che sà fare ogni cola ; anzi fenz’ eflo 
Neffun può ffar , nè fano , nè contento. 

Ei col colore ci rallegra fpeTTo 
La vifia, e coll’odore l’ odorato ‘ 

Ma più la pancia, quando dentro è mefio. 

D 4 1° 
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Io mi ricordo , che un’ Autor nomato 
Scrive , che quell’ ambrofia < sì famofa , 

Che fea Giove flar Tempre imbertonato : 
Non fuffe altro, che il vino, ed è una cola 
Che par ch’abbia del vero, poich’ il vino 
Fa quella prova affai meravigliofa . 

Egli è buono per cafa , e per camino. 

E’ Tempre a chi lo beve accreTce lena , 

E buon Ja fera, e migliore il matino , 

Si può bever a cena, e Tuor di cena' 

Ma chi va a letto, fenz’ aver bevuto 
Vegghiando tutta notte fi dimena . 

Anzi, che in tant’uTànza egli è venuto, 

Ch’ oltre le Donne, che fon da marito 
Fin le fanciulle l’hanno conofciuto • 

E n’ anno un sì mirabile appetito, 

Che ne vogliono aVer piena la pancia. 
Ancor, ch’il vieti qualfivoglia rito.^ 

Io non intendo già di Fiandra, o Francia, 

O d’ Inghilterra , perchè in quei paefi , 
Come l’argento, il vin fi dà per mancia. 
Parlo di tutto il Mondo, ove Ton TpeTe 
Tante monete a vin, che le perTone 
A bever bene tutte Ton inteTe 
Nè vi credete, ch’ei fuffe fturione, 

Che ti biTogna d’ effer Cardinale 
Per poterne comprare un Tol boccone . 
Ancor eh’ è tanto buono, poco vale 

Iddi con due bajocchi , e mezzo groffo < 
Tene puoi fare un dì di Carnovale. 

Evvi di color bianco, evvi del roffo. 

Ed evvi qualch’ aurato sì galante, 

Che ti fa bere molto, a più non poffo . 
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Evvi il vino amaretto, evvi il piccante, 

Il dolce v’è,che per aver più fpalla 
Suole dar’ alle menfe fempr’ avvante . 

Mi fan crepar cert’ uomini di Italia, 

Che dicon , ch’hanno guado il fegatello, 

E vuon, ch’il vin fra l’acqua vadi a gallar 

Gente ignorante, gente di bordello, 

Quando $ intefe mai , che ’1 vino fchietto 
Facefle male a fegato , ó budello ? 

Oltreché io mi ricordo un certo detto. 

Che cjifle un tale contro il vino acquato. 

Che in fatti è un’ argomenta molto ftretto . 

Se fofle buono il vino mefcolato , 

Il Ciel , che per nodr’ utile è tutt’ occhi, 
L’avrebber fatto nafcer temperato,. 

Ma lafciamoli dare a quelli fciocchi , 

Che in penitenza poi di quell’ acquacela 
Se ne morrano un dì come ranocchi. 

Non niego io già , che qualche bediaccia. 

Che beve il vin da qualfivoglia vafo 
Qualche brutto piacer talor non faccia. 

Ma che colpa è del vino in quello cafol 
Si lamenti di fe quel capocchione , 

Ch’ad ogni buco vuol ficcare il nafo . 

Bevilo fi , ma con diferezione, 

E fa che guardi bene il tuo bocale , 

Che non ci polfan bere altre perfone . 

Perch’alle volte l’ eflcr comunale 

Gli dona un certo che di mal fapore. 

Che più del troppo vin ti farà male. 

O dolce pregiatiffimo liquore 

Sia benedetta 1’ uva, ove dai chiufo, 

E benedetto chi ne fu inventore ! 

" Di- 
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Di con che fa Noè, che fi bell* ufo 

Tratte dal fuo paefe, e che pian piano 
Per tutto il mondo poi fi fia diffufo. 

Che bel piacer eia divenirne infano, 

Quand’ entro Un vafo di vetro , o d’ argento 
Vagheggi il vino, e poi tei rechi in mano . 

Ma che ladro piacere, e che contento 
Se dopp’ averlo vagheggiato alquanto 
Con un modo gentile il meni dentro. 

In quanto a me, me ne compiaccio tanto. 

Che fe avelli quatrini ,_ quant* ho in mente * 
Mi ftarei fempte col bocale accanto. ^ 

Ma mi dirà talun , che folamente 
E’ fatto il vin per ufo della gola : 

Diteli pur, che per la gola mente. 

Ha più virtute una bevuta fola 

D’ottimo vin, che tutto 1* erborano 
Del Mattiolo eoa tutta la Scola . 

Egli non folo è buon, ma neceffario: 

Però gli antichi favj l’hanno porto 
Cogli altri Dei nel loro calendario. 

Bevil di Marzo, bevilo d’ Agorto: 

Ei giova ad ogni indifpofizione, 

Che può caufar lo ftomaco indifpolto . 

Ajuta fempre la concozione, 

Conforta i nervi, i mufcoli, e le vene, 

E fino alle ferite egli fi pone. 

Chi beve allegro, allegro fi mantiene; 

Chi d’umor malinconico patifee , 

Beva del vino affai , che ftarà bene . 

Ma quella mia leggenda non finifee , 

Se vi voglio contar, per quanti verfi 
A tutto il Mondo il vino conferifce. 

Va 
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Va di , che pofli rappezzar due verfi , 

Non che cantar di Turno, o di Camilla, 

' Se il tuo bocale in pancia non ti verfi . 

Così faceva appunto la Sibilla, 

Che quando volea far la ProfetefTa 
Ne trangugiava pria , più d’ una Srilla . 

E Saffo quella brava Poetefia , 

Prima di cominciar la fua canzone 
Col fiafco in man volea bever anche efla. 

Lafcio più d’un valente Poetone , 

Che il Monte di Parnafo, e d’Elicona 
Lafciava fpeffo per Montefiafcone. 

Egli ha un’altra virtù, che la perfona 
Quand’ ha bevuto ben , lenza tortura 
ConfefTa i fuoi penfier , così alla buona . 

Però i Germani , gente fchietta e pura , 
Bevean prima d’entrare in conciftoro: 
Non fo, fe quefla ufanza ancor vi dura. 

In fomma il noflro amabile teforo, 

Il noflro eììfir vita , io dico il vino 
Fino alle beflie ferve di rifioro. 

Ed appunto l’altr’jer nel far cammino 
Senz’aver troppo goloppato, o corfo 
Al terzo miglio mi mancò il ronzino. 

Io, che fapea il fegreto, con un forfo 
Di buon vin , che mi trovavo a lato 
Gli diedi forza, e’1 rifofpinfi al corfo. 

Se Dio guardante non avelie ufato 

Quel buon rimedio a tempo, alla fè mia 
Ch’io rimaneva mezzo (vergognato. 

Ma-’vo ^nir quella minchioneria: 

Anzi mi pento d’aver detto tanto; 

Perchè veggo che dando in compagnia. 
Noi pcfiiam toccar , fe non col guanto . 




XC. 


*/^Ampo di Marte è il Móndo, a fiera guerra 
V^f Ortinato ci sfida il tempo edace, 

Tutto abbatte e confonde; anche fotterra 
Scende fra l’ ombre a conturbar la pace. 

Pugna fuggendo, e col fuo piè fugace 
I nortri fchermi e le difeìe atterra; 

Così guerreggia il predator verace : 

Vince così, così trionfa in terra. 

Tu fol non temi il perigliofo infulto; 

Alta virtù te ne fottragge , ed ella 
In marmi eterni il tuo gran nome ha fculto • 
Così refifti alla nemica fraude: 

Così trionfi; e maeftofa e bella 
Alma Corona al tuo trionfo applaude. 

XCI. 

yrorifii, o gran Vincenzo! Urna' sì angufta 
J,VjL Delle valle tue glorie oggi è capace! 

Tanto rigida osò l’età predace? 

* Tanto di morte osò la falce ingiufta? 

Morirti dunque : e di trionfi onufta 

Tua dotta penna tra la polve or giace? 

Ah nò! già prefib a vagheggiar lagace 
Girti del Sol d’ Aquin la luce augufta . 

Non morirti già nò: l’ incarco grave, ^ 

Che t'impediva il voi, quagiù lafciarti. 

Per goder lieto eternità foave. 

Quindi deporta ornai la fragil falma, 

.Sciolto t’ergerti al Cle] , che ben ferbarti 
Entro candido vel , candida 1 alma. ; • 
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S ’ Al dolce tempo de la prima etade, 

Quando men già d’ ogn’ altra cura icarco, 

Provai d’Amor 1’ afpre quadrella, e Parco, 

Onde n’ebber le genti alta pietade ; 

Il fanno i tetti , i fonti, e le contrade, 

Ove fofferfi l’amorofo incarco, 

Ove voto di fpeme, e di duol carco 
Seguii cofa mortai , che ratto cade: 

Indi d’ardor più puro accefo il cere, 

Ebbi le voglie in facro nodo avvinte i 

A ragione , a virtù , che fei mie l'corte: 

Da quelle fur le prime fiamme eflinte, 

E poi s’ accefe in me felice ardore 
Del fommo bene, che trionfò di morte. 

xcnr. 

G ià vidi in cieca notte, or l’ombre io feerno, 

Che le fgombra, e rifehiara il vivo Sole: 

Egli , che fiede nel Ciel beato eterno , 

Non quel, che fparge al fuol rofe , e viole: 

De’ gravi falli , onde la (late , e ’1 verno 
Offefi lui, per fua bontà, mi duole; 

Nè fia, che ’l mio dolor verace interno 
Cofa terrena, o folle ardir confole. * 

Sciolti i lacci già fono , e fpenti i nodi , 

Onde fui sì gran tempo al Mondo infano 
Congiunto, e mi nudrii d’affanni, e frodi. 

Vinfe il coftume rio poter fovrano , 

Per cui fur le paffioni eflinte , e gli od) 

Da la divina onnipotente mano. 

XCIV. 
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O Morte, 6 tu de* miferi mortali 

Contro a’ flutti del Mondo, e contro a* venti 
Sicuro porto: o de l' afflitte menti 
Dolce rifloro : eterno oblio de’ mali: 

Quando fia , che fi fcmglia, o che s’allenti 
il nuvol denfo de’ miei fenfi fiali ? 

Vieni, o morte pietofa, a fcioglier l’ali: 
Cieco Vulgo da te fugga, e paventi: 

Folle, e non si, ch’il giogo indegno, e greve 
_ Spezzi d’ amor tu fola , e de la forte 
Fermi la rota, e’1 variar si lieve. 

Io te vorrei per mio ripofo, o Morte: 

E chi fi duol , che noftra vita è breve, 

Puolfi , che l’ ore del penar fian corte . 

xcv. 

M Ortal che fai? mira colà fu l’Etra 

Nova (Iella apparir pallida, e meda, 

Che nel volto, e nel crine orrida, e tetra 
Tutto ’l campo del Ciel turba, c funefta. 
Ferma: dall’empio corfo il piede arretra; 

A te vien, fe no’l fai, nunzia funefta, 

Per preparar da l’ immortai faretra 
Di quadrelle nemiche atra tempefta. 

Laflo, che penfiam noi? l’ultimo danno 
Minaccia a’ noftri falli il lume averfo. 

Che ne viene a dettar fpeme , ed affanno; 
Poiché annunzia quel fine , a cui converfo 
E’ noftro frale , e toglie in un l’ inganno. 

Ove, colpa del fenfo, èì corc immerfo. 

r xcvr. 
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G ià folcai troppo ardito, e poco accorto 
Di procellofo mar Tonde agitate: 
Quivi penando del mio viver corto 
Spefi i verd’anni, e la più bella etate. 

Di Fortuna, e d’ Amor Tire oftinate 
Sofferfi afflitto, e poco men , che morto, 

E pur fra fcogli , e fra tempefte irate 
Ogni lido cercai, fuori ch’il porto. 

Or già manca il vigore : e già mi fento 
Tor da poca fperanza , e da lungh’ anni 
Il moto a’ remi , ed a le vele il vento. 
Mifero che farò ? fu penfier mio, 

Pria che m’opprima acerbo duol d’affanni, 
Ergiamci a volo , c ricorriamo a Dio. 

xcvir. 

T U drizzaci quell' alma al fuo viaggio. 

Signor, per tua bontà libera, e fciolta. 
Ma falfa guida la ritenne involta, 

A meza via con fuo gravofo oltraggio. 
Penò molt’anni in milero fervaggio , 

Entr’ ofcura prigion chiufa , e lepolta; 

E cinta d’ ombra tenebrofa , e folta , 

Ogni luce n’efclufe,ed ogni raggio.. 

Or che T empia magion non è sì fofca: 

E par che ceda Toftina^o, e rio 
Voler, eh’ un tempo la ragion fè lofeaj 
Trannelalu, benigno Padre c pio: 

Fa, ch’ai tuo chiaro lume ornai conofca. 
Che non così da le tue mani ufeio . 



<*4 

DI FRANCESCO LEMENE 

\Al Principe di Ferolelo D.TOMMASO D* AquINO, • 
nel far imprimere , la prima volta , le poe/i « 
rfe/ nojlro Poeta . 

«• 

D E’ vaticinj fuoi, gli alti lìupori » 

Segna Vergin Cumea fu lievi fronde; 

Ma dilperde quei fati, e li confonde 
Soffio, benché leggief, d’ aulìri , e di cori : 
Così Pirro immortai , con quei furori, 

Che’l fatidico Apollo in fen gl’ infonde , 

De’ bei pender, che la gran mente afconde. 
Foglie fegnò di fempiterni allori . 

Ma in quelle di ftupor foglie degnate, 

Morte foffiò con difpettofi orgogli, 

Per fare oltraggio alla futura etate. 

Or tu Signor , con delira pia raccogli 
Le foglie Iparfe del famolo Vate, 

E le foglie di lui fon quelli fogli. 


TA- 
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* » ANNOTAZIONI 

i . • • f 

I Sonetti ne Numeri LVI. pag. 29, t LXXXIX. p. 54. 

fono diretti al celebre France/co £ Andrea . 

LXIV. pag. 33. £’ rifpofia a un tal Poeta Medoro 
Pelo fi. Wl „ 

LXJX. p. 37 » LXX IX. p 49 , IXAT. 47 /w d?«r- 
ri <* Serafino Bi/cerdi .' Nacque cojlui in Cofenza nel 
, *643.- venuto in .Napoli giovanetto atttfe agli fi+dj , 
e divenne famofo in quafi tutta le fiienze . Fu infi - 
Avvocato , e mor/ Reggente di Collaterale nel 
17x1. PiA /«< // Gèmma negli elogi , i/ Zavar- 
roni nella Biblioteca calabra , f Carlo di Alejfio al 
de Mar ini t allcg. XI. 

LXX. p. 45. E peli a nafcita di Carlo II. Re di Spagna. 
LXXI. p. 45. £’ peMa nafcita di D.Tommafo d' Aqui- 
no Principe di Feroleto . Co fi ut nato d/t ( chiatta così 
cofpicua e antica nel Regno fu affai verfato nelle let- 
tere erudite , t amante de letterati . Vedi di lui Gim - 
ma l. cit . , e Crefcembtni comm. della Poefia . Per 
la guerra della Monarchia di Spagna miniò fiotto 
il General Vantiamo , e indi fu Generaliffitmo dell'ar- 
me in quefio Regno . Fu pofeta Viceré in Navarra , 
ove morì , la felonio due figli AUJfandro, e Rinaldo ì e 
di quejf ultimo è figlia l' attuai Principe/fia di Ferole tn 
DVincenxa Maria, Dama di fiuperiori talenti t virtù. 
LXX li. p- 46. £’ pella nafcita del Principe di Bifi * 
gnana, della chiara e famofa flirpt Sanftverino • 

LXX III. p 46. E' fcritto al P. Ippolito Falcone Teati- 
no. Nacque egli in Siracufia i a' li Novembre iózj 
di nobil famiglia. Fu egregio pr dicatote dell'età fua , 
e dimorò qualche tempo in Cofenza. 

LXXVI. p, 48. I n lode della Sertnififima Repubblica di 
Venezia . 

LXXVI l. 48. E' fcritto a D.Giot £ Au firia , figlio na- 
turale del Re Filippo IV. implorandofi il fuo fioccorfie 
per la guerra di Me fifina . 

LXXVIII. E in lode della Patria del nqflrt Poeta. 

E LXXX 
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1 XXX. p. $o. Scrive a Lugi Scava zi Poeta. Egli nae~ 
que in Palermo , ma quofi ftmpre riffe in Napoli* 
ove morì nel 1688. 

E XXXI. p. 50. In morte del Marefcial di Turena. 
iXXXII. p. 5». In morte del Conte Nicolò Sdrino Ge- 
nerale degl Imperiali t uccifo in uni caccia da un ci- 
gniale . \ ■ 

LXXXIV. e LXXXV. p. 52. fono ferini a Carlo Bura- 
gna , e a lui fono dirette , la quartina della p. 38 , 
e la feguente Canzone p. 40. 

LXXXVII. p. 43. E 1 di rifpojìa ad un tal Antonio Preti. 
XCl. p. 60. In morte del P. Vincenzo Candido Domeni- 
cano, nato in Siracufa nel 1571- Fu mae/lro del Sa- 
gro Palazzo fatto Innoc. XI. fu celebre predicatore , e 
tre volte Vicario Generale del fuo- ordine . Vedi il Mon - 
gitore bibliot.ficula. 
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T A V O L 

A 

DE COMPONIMENTI 

LATINI. 

T)Vrrbi Schetìni Vita . 

pag.i 

^ Eclog <£ . 

z 

Elegia . 

* - 3 i 

E ptgr animata . 


Carmina . 

43 

Ferri mandi Stock.it Vita. * 

5i 

Jld Vitam ejufdem notanda. 

<53 

De ejujdem Stock.it Profapia • 

69 


i 
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T A V O L A 

DELLE RIME. 

Li componimenti fegnati coll' aflerifco fono 
fiati aggiunti a quefia edizione. 


SA 

5 

34 

6 

3 1 


A Piè d’ un faggio, a frefco rivo a canto 
Ardo , laflo , e mi doglio , e ’l mio dolore. 
Armato da ragiato , moffo da fdegno. 

Augel, che ville in.chiufa gabbia ofeura . 
♦Adorato mio Sol ire e furori 

B 

Belle dive d’Amor, cui lieta arride. 

BiftfSrdi , il vivo raggio, che contento. 

Bugiardo dipintor , ne’ tuoi colori . 30 

C 

Carlo', nel più folingo, e più rimoto. 38 

Chiufa in romito, e folitario loco. vp 

Colmo d’ orror l’infaufto giorno è volto. 3<S 

Corri lento , o bel Tebro, e non paventi. SA 

Crati gentil , tu torbide , e fonanti . 13 

*Campo di marte è il mondo a fiera guerra. 60 

D 

De la fua libertà meco fi duole . 18 

Del biondo Crati a la famofa fponda . 33 

Donna , di più feguirti i’ fon già fianco r a£ 

*Deh tornate o penfier de lafupetba. 31 

E 

Ecco infelice , onde partii beato . 4 9 

E pur richiami, o mio penfiero infirmo. \6 
* X, Fen» 
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Fende placido mar nave fuperba. $J 

Ferma legno infelice , e ’I fortunato • 20 

Filli, a te del cor mio dolce veleno. x 

Filli avea fciolto a l’aure il bel teforo. 2 

Fillide mia quella tempefta acerba. 5 

Fofca è per gli occhi miei l’aria tranquilla. 20 
Francefco, al dolce mio cocente ardore. zp 

G 

Già quel foco di guerra afpra e funefta. 42 

Già femivivo in fredde piume accolto. 2$ 

Già folcai troppo ardito, e poco accorto. 6 3 

Già viflì in cieca notte, or l’ombre iofeerno. ól 

I 

Il mio vago augellin dal verde manto: 23 

In quelle felve abbandonate , e fole . 10 

Ira , afprezza , e rigor nel fen t’ unio . 7 

L 

L’Antica fiamma mia langue fofpira . 13 

L’ aureo balcone , onde lucente , e chiaro . 1 £ 

L’ ingiuflizic d’amor, mia fè tradita. 14 

M 

Move da voi, begli occhi, un tal fereno. 3 

Mortai che fai? mira colà sii l’Etra. di 

^Morirti o gran Vincenzo urna sì angufla. do 

N 

Nacqui pianta infelice , e ria matrigna . 4 9 

Nafce il gran Carlo , e de l’augufta avita. 45 
Nave, cui d’ ogn’ intorno il Mar, che freme, il 
Nelle felici mie piagge feconde . 4 6 

Non più vantate al Mondo i voftri Onori . 7 

Non farà chi pietate al cor non defti . iz 

Non temere, o mio Sol , che temi in vano. 34 
' O C* 


Digitized by Google 


° 

O Care un tempo, o dolci mie catene. 8 

O del mio chiaro Sole ardenti rai. 6 

O di celefìe man nobil fattura . 3 

O Leon generofo , in cui rifplende . 49 

O Morte, o tu de’ miferi mortali'. \ . 6z 

Or che più chiaro e più ridente il Sole. 9 
Or che va tutta grazie, e tutta amori. 2.1 

P 

Parte Madonna, e con mill’ occhi il Cielo. 33 
Perch’io foffro così tacito, e muto. 

Per cruda Donna in fervitù d’ Amore. 30 

Peregrino penfier, ripofa ornai. g 

Per far eterno il nodo : ad ambo i cori. 17 

Per me Cielo incollante, indarno giri. 24 

Per valli campi, e per deierte arene. li 

Piomba dal Ciel folgore ardente. 52 

Piove l’arco di Morte acerba, e fera. 51 

Poiché del mio camino ha chiufo il varco . io 
Poiché Filli i fofpiri , e i preghi invano . 28 

Poich’avrà vota alfin l’empia faretra. 14 

Poich’ infelice , e bel trofeo di morte . £1 

' Poiché Madonna in folitaria cella . 94 

Pofcia eh’ al mio fervir manca mercede . 1 x 

*Perch’ io t’ amo t’adiri, e’1 mio deOo. 32 


Quando con gli occhi del penfier fon dello . 17 

Quel fembiante divin , che fpento adoro. 3S 
Quella fuperba, e venerabil mole. 4^ 

Quella, eh’ un tempo in fen t’accolfe infante. 47 
Quella tomba reai che in picciol feno.' • 5 O 

Quello è quel dì, che di leggiadra coppia. 4 7 

* . • • . . « . —* 

*Rup« 
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♦Ruppe Cìntia la fede, or che s’ afpetta. 32. 

S 

Sacre piagge felici . 40 

Sciolga il iuo voto ornai Sebeto altero. 45 

S’ al dolce tempo de la prima etade . 61 

S* Icaro cadde,, e le mal nate piume, 34 

Se mai rivolge in quelle •piagge apriche. 18 
Sempre vani i miei voti ? al nodo ftretto. 22 

Se non ha fiori eterni il mio Permeflò. I 

Se quella notte tenebrofa , e nera. 25 

Se tal’ or triegua in picciolo ripofo. 15 

Solitarie campagne, e piagge aprirhé. 19 

Solo , e penfofo infra romiti colli. 1 9 

Son già due luftri , che nell’ empia rete. 4 

Son già molt’ anni , e pur non veggio fpenti. 2 6 
Sorge la notte , ed io tra medi orrori . 28 

Spento è quel foco, onde portai dolente. 16 

Sperai fu vanni d’ amorofo Arale. 4 

Speranza tu, che lufinghiera , e vana. 13 

Stelle, Fortuna, Amici, i vofiri ajuti . 21 

T 

Tentai falir per faticofe ftrade. 50 

"P' allontani , o mio Sole , e ’l fofco orrore . 8 

Tirfi , per fatollar lo fdegno, e l’ira. 24 

Tu drizzarti quell’ alma al fuo viaggio. 63 

*Tu fei fdegnata, ed io ti offelì a torto. 30 

V 

Veggio un’ Orla crudel , che m’ apre il fianco. 1 $ 
Una fera fpietata in volto umano. 27 

Vola il fettimo luftro , e fa ritorno. 25 

Urna d’alpcftra pietra, ho meco a morte. 53 


AV- 


e» 
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A V VE kr 1 MENTO. 

w ' ' 

O ltre alla Principal premura dvutafi a riu/cir quefi* 
edizione completa , fi è badato attentamente , 
thè non fola piò bella , ma pià corretta ufcijfe , che le 
•due precedenti in quejla Città pubblicate per Antonio 
Bolifone nel 169?, e per Domenico Antonio Panino nel 
1710. Ben vero è occorfo qualche enore di flampa , il 
che fia bene annotare . Cioè nelle latine , pag. io. ex- 
tmptus correggi exemtus , p. 25 v.36 hac y c. bare. p. 17 
nece . e. nece non . p. 28 v. 9. Notus , e . Notior. 
P‘ 37 v. 11. Cynthia , c. Cypria , e ivi , fugis , c. fugit. 
p. 50 todemmet , c. eodemet. p. 56. prefe/furus , c. pro- 
feflura, p. 70. 28. quemdam , c. quoddam . Nelle Rime 
a/ Sonetto /. pen fieri , f. penfier . 2\W -Xy. fapere , c. 
fpene . 2VW .Xy/. i>.6. <iopo la parola mio fuppjifii core, 
■fer altri /or/< , * fpecialmentt di punteggiatura , y» 
pregano i Signori Grammatici a compatirli con umanità • 
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